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Cronache di ‘Stato Operaio” 


IVERSI compagni ci hanno fatto conoscere 
la loro opinione sulla decisione che abbiamo 
dovuto prendere, di tornare alla periodicità 

mensile nella pubblicazione di Stato Operaio. Le 
opinioni dei compagni si possono così raggrup- 
pare : v'è la opinione di quelli che difendono la 
decisione, perchè la lettura di due numeri al mese 
della rivista era per essi troppo pesante; e v'è la 
opinione di quelli che sostengono che la rivista 
quindicinale, fatta in un altro modo, cioè più leg- 
gera e più preoccupata di trattare i problemi poli- 
tici e del lavoro di massa dei compagni emigrati, 
sarebbe una necessità. 

Noi crediamo che le due opinioni, apparente- 
mente divergenti, siuno facilmente fondibili in una 
opinione che possa essere uccettala con soddisfa- 
zione da tutti. Bisognerebbe, cioè, fare un tipo di 
rivista più maneggevole, di contenuto più attuale, e 
che destinasse uno spuzio adeguato alle questioni 
che interessano più direttamente i nostri militanti 
emigrati, sopratutto quelli che vivono in Francia. 

Una irasformazione simile della rivista è possi- 
bile. Ma questa ha bisogno, per vivere e consolidarsi, 
di vendere quindicinalmente in Francia almeno 
5000 copie all’inizio. Vorremmo che i nostri com- 
pagni esaminassero lu proposta, ed esprimessero 
la loro opinione su di essa. 

Intanto vi è il problema di assicurare, con l'au- 
mento della diffusione, con la regolarità assoluta dei 
pagamenti, con l'alimento della sottascrizione, la 
vita della nostra rivista, nella sua forma attuale. Si 
può dire che lo sforzo che sarà fatto dai compagni 
per colmare il deficit attuale di Stato Operaio, 
porrà le basi per passare, quando le condizioni lu 
permetteranno, a dar corso alla iniziativa della 
quale abbiamo fatto cenno. Così Stato Operaio 
sarà sempre più lo strumento indispensabile ad 
ogni comunista italiano e ad ogni simpatizzante, per 
elevare il loro livello ideologico e politico, e per dif- 
fondere tra gli elementi dell'emigrazione risvegliati 

‘ all'attività politica, le idee e le direttive del Partito 
Comunista d’Italia e dell’Iniernazionale Comunista. 


IL PREZZO DI «STATO OPERAIO » 
RESTA A 2 FRANCHI 


La misura che eravamo stati costretti a prendere, 
di portare il prezzo di « Stato Operaio » a 3 fran- 
chì, nom ha incontrato l'approvazione dei nostri 
lettori. Abbiomo deciso, perciò, di sospendere prov- 
visoriamente questa misura e di tornare al prezzo 
di 2 franchi per ogni numero della nostra rivista. 

Le rinuncia temporanea a questa misura, signi- 
fica un aumento del nostro deficit di circa 3.000 
franchi al mese. La nostre amministrazione penso 
‘che potrà accogliere il desiderio dei compagni 6 
degli amidi solo alla condizione che essi, svilup- 
pando la diffusione di «Stato Operaio », procu- 
rando muovi abbonamenti, alimentando lo sottoscri- 
zione, permettano di compensare la perdita che la 
rivista subisce mantenendo il suo prezzo a 2 franchi. 


La prova generale 


A stampa fascista è gia piena di articoli d'esalta- 
zione delle grandi manovre di quest'anno alle quali 
viene dato un carattere provocatorio antifrancese 

aperto. Le grandi manovre si svolgeranno nell'Italia set- 
tentrionale ed avranno per programma di fermare una 
irruzione nemica verificatasi sulla frontiera occidentale 
(italo-francese) , e passare, quindi, alla controffensiva. Tale 
è il programma reale della manovra tattica e logistica. 
Ma il programma ideale della manovra è differente. Il 
programma ideale « suppone» che l’esercito fascista 
abbia esso passato le Alpi, abbia rotto la frontiera fran- 
cese in qualche punto, e si proponga, quindi, di sfrut- 
tare a fondo il successo iniziale, sulla base del principio 
dell’ « offensiva a oltranza », della « guerra a rapida 
soluzione ». Lo scrittore militare fascista Aldo Valori 
scrive, infatti, che « il presupposto dell'impiego dell’Ar- 
mata del Po nelle grandi manovre non ha carattere rea- 
listico nel campo strategico, ma soltanto fini sperimentali 
e addestrativi... L'esperienza fatta nella pianura padana 
può suggerire preziose deduzioni su guanto accadrebbe 
in altre regioni consimili, o in parte magari diverse, poste 
al di là delle Alpi... » Quindi il programma delle grandi 
manovre, apparentemente a carattere difensivo, è sostan- 
zialmente a carattere offensivo, aggressivo, e il Valori 
non esita a definire le grandi manovre una prova gene- 
rale, prova che, come si sa, precede immediatamente la 
rappresentazione. 


Ed, invero, queste grandi manovre hanno un grave 
significato politico interno ed internazionale. Crediamo 
che sia senza precedenti una mobilitazione così vasta di 
uomini e di mezzi per delle manovre ordinarie, una 
mobilitazione che costa centinaia di milioni di lire. E' 
certo che non ha precedenti nella sioria il fatto che sia 
dato apertamente al « nemico presunto », nelle manovre 
di addestramento, il nome di un paese, contro il quale 
si dichiara di fare la « prova generale » della vera pros 
sima guerra di aggressione. E” del tutto comprensibile e 
logico, perciò, che i popoli d'Europa, reagiscano a si- 
mili provocazioni, esigendo dai loro governi una politica 
ferma, di resistenza alle provocazioni ed alle aggres- 
sioni fasciste, con la costituzione rapida di un fronte 
internazionale della pace. 


L popolo italiano odia la guerra, come tutti i popoli, 
ed è profondamente ostile alla politica di guerra del 
governo fascista, suggellata dal « patto d'acciaio » 

che sanziona la subordinazione del nostro paese all’hitle- 
rismo. Ciononostante, le menzogne e i sofismi che il fa- 
scismo diffonde tra le masse per giustificare la sua poli- 
tica fanno una certa impressione su degli strati popolari 
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e gettano fra di essi la confusione. Non bisogna mera- 
vigliarsene. Con le menzogne e i sofismi, la borghesia 
imperialista guerrafondaia ha sempre trascinato i popoli 
nelle sue guerre annessionistiche, anche nei regimi demo- 
cratici. Il regime fascista, che impedisce con i mezzi 
terroristici i dibattiti d'idee, la circolazione libera della 
verità, deve avere risultati maggiori nel campo dell’av- 
velenamento dell’opinione pubblica. Ciò vuol dire che 
noi abbiamo un compito cento volte più grande e dif- 
ficile per smascherare le menzogne di cui si copre la 
propaganda sciovinista e militarista del fascismo, ma 
questo compito non lo potremmo eludere senza tradire 
il nostro dovere di rivoluzionari, di combattenti d'avan- 
guardia della pace e della libertà. 


Non v'è nessun popolo che ci minacci di accerchia- 
mento e di soffocazione. Non è la prima volta che il 
fascismo grida all'accerchiamento a alla soffocazione del- 
l’Italia, per far accettare al popolo le sue provocazioni, 
rivestendole dei motivi della difesa nazionale. E" ancora 
nella memoria di tutti l'eco della famosa « battaglia 
contro le 52 nazioni sanzioniste », il cui ricordo è tra- 
mandato ai posteri, attraverso le lapidi scolpite nei muni- 
cipii. Meno noto è in Italia il fatto che la Società delle 
Nazioni, malgrado le insistenze della delegazione so- 
vietica, non applicò allora le sanzioni contro il fascismo 
aggressore, ma le applicò, di fatto, all'Etiopia, alla quale 
non fu data nessuna assistenza, il che permise al fasci- 
smo di giungere ad Addis-Abeba. Il fascismo vuole 
che lo si lasci fare ciò che gli pare e piace, come in 
Etiopia, in Spagna, in Albania, come è stato lasciato 
Hitler libero di andare in Austria, in Cecoslovacchia, a 
Memel: se incontra un minimo di resistenza, grida all’ac- 
cerchiamento e alla soffocazione! 


x 


In verità, il popolo italiano è accerchiato e soffacato 
dalla dittatura fascista dei monopolii e delle alte gerar- 
chie, dal regime di sfruttamento, di dominazione, di 
controllo, di spionaggio, di repressione delle masse po- 
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polari, che sì chiama fascismo; il popolo italiano è accer- 
chiato e soffocato dal regime che strangola la vita eco- 
nomica, politica, culturale della nazione, dall’autarchia 
che affama i lavoratori, riduce i consumi popolari e pre- 
para una nuova e più dura crisi economica, dalla poli- 
tica di guerra mascherata dalla menzogna della difesa 
contro un nemico esterno inesistente e che permette ai 
gruppi dominanti di arricchirsi nelle miserie e sul sangue 
del popolo. E’ questo il cerchio che ci stringe, ci soffoca, 
e che dobbiamo spezzare ad ogni costo, con ogni mezzo, 
per salvare la pace e conquistare la libertà. Le « piccole 
guerre » fasciste di questi anni sono costate al paese 
migliaia di morti e di feriti e una cinquantina di miliardi 
di lire. Inoltre le spese militari, « imperiali », sono au- 
mentate di oltre dieci miliardi all'anno. Mentre si pre- 
parano le grandi manovre dispendiose e provocatorie, 
il governo escogita nuove misure finanziarie, nuove im- 
poste e tasse che il popolo dovrebbe pagare per permet- 
tere al governo di fare la guerra. Dopo varati i decreti 
sull’aumento delle quote per le assicurazioni sociali, che 
danno al governo la disponibilità di molte centinaia di 
milioni, ora si sta preparando la revisione del catasto 
urbano e rurale, avente lo scopo di aumentare le imposte 
sui fabbricati e sulle terre, il che avrà come conseguenza 
un nuovo rincaro della vita, delle pigioni, degli affitti 
agrarii. Se una sola parte di queste ingenti somme fosse 
stata adoperata per incrementare le opere di pace, per 
assicurare il lavoro a tutto il popolo italiano; se i salari 
e gli stipendi fossero stati portati al livello delle esigenze 
elementari, materiali e culturali del popolo; se il popolo 
fosse stato alleggerito dei gravosi pesi fiscali che lo schiac- 
ciano, tutta l'economia del paese ne avrebbe tratto dei 
vantaggi, e il popolo non si troverebbe in una situazione 
così angosciosa. Il popolo italiano, come molte tristi espe- 
rienze dimostrano, non riceverà mai nessun beneficio dalla 
conquista di territori altrui. Esso non ha bisogno di 
« spazio vitale ». Esso ha bisogno di pace e di libertà 
sulla propria terra. 


alla « prova generale » della guerra che il fa- 

scismo minaccia, Gli operai, i contadini, tutta la 
popolazione lavoratrice dell’Italia del Nord deve sapere 
che, in caso di guerra, la pianura padana sarà un vasto 
campo di battaglia. Sulle fabbriche di Torino e di Mi- 
lano, sui campi fecondi del Piemonte, della Lombardia, 
del Veneto, sulle città e i villaggi, passerà la distruzione, 
la morte, per colpa del fascismo. 


I 'ITALIA settentrionale assisterà in questi giorni 


Gli operai del Nord, coscienti della propria responsa- 
bilità nazionale, debbono rispondere e chiamare tutti i 
lavoratori a rispondere alla «prova generale » della 
guerra, manifestando la volontà di pace del popolo. 


Gli operai, i contadini, i lavoratori, le donne della 
Valle padana debbono avvicinare i soldati dell’Armata 
del Po e fraternizzare con essi nel nome della pace, della 
difesa del pane e del diritto dei lavoratori alla vita, 
nella rivendicazione della libertà. 


Il popolo italiano non vuole la guerra, vuole sganciare 
l’Italia dalla dipendenza dalla Germania hitleriana, vuole 
la pace con tutti i popoli e, innanzi tutto, con il popolo 
francese. 


La guerra nella quale il fascismo si accinge a gettare 
il nostro paese porterà il paese alla rovina. Il fascismo 
inganna il popolo quando parla di « guerra breve », di 
« vittoria fulminante ». Esso sa che la guerra che pre- 
para non può essere di breve durata; esso sa che la sua 
vittoria è tutt'altro che certa, e il giornalista fascista 
G. Ansaldo ammetteva di recente l'ipotesi di una scon- 
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fitta del fascismo nella guerra d'aggressione, ipotesi che, 
al dire di questo arnese, non farebbe che prorogare ia 
decisione, come se il popolo italiano stesse a disposizione 
dei suoi carnefici per farsi ammazzare ogni volta che 
questi lo desiderano! Il fascismo prepara la più ingiusta, 
la più criminale, la più catastrofica delle guerre, per 
soddisfare la brama di conquiste dei piccoli gruppi di 
jene del grande capitalismo monopolista, autarchico, per 
soddisfare le ambizioni di quel pagliaccio del « duce » 
e della sua putrida corte di alti gerarchi, per cercar di 
mascherare il fallimento doloso del suo programma so- 
ciale. Il popolo italiano deve inchiodare il fascismo alla 
pace, perchè la pace è la morie del fascismo e la sal- 
vezza del paese. 


ma instabile. Ha paura che si crei nel mondo un 

fronte di resistenza alle sue ambizioni espansioniste. 
Ha paura della rivolta del popolo italiano. 

Vedete la campagna fascista contro la stipulazione 
d’un patto di assistenza reciproca tra l'Inghilterra, la 
Francia e la Unione Sovietica. Il fascismo, ora mette in 
guardia le potenze occidentali (verso le quali sono oggi 
dirette le sue rivendicazioni) dall’alleanza con la Unione 
dei Soviet, paese del socialismo, del quale si sforza nello 
stesso tempo di svalutare la potenza militare, dando 
larga pubblicità ai bollettini del comando nippo-mancese 
che esprimono, alla maniera fascista, le reazioni degli 
aggressori d’Estremo Oriente alle sonore batoste loro 
inflitte dall'esercito mongolo-sovietico; ora danno ad 
intendere che la Unione dei Soviet starebbe per trattare 
con i regimi totalitaril Queste manovre grossolane di- 
mostrano solo la paura che incute al fascismo la 
Unione dei Soviet e, quindi, un patto di assistenza 
mutua tra la Unione dei Soviet e le due potenze occi- 
dentali, i cui ritardo, dovuto alle resistenze dei governi 
di Francia e d'Inghilterra a voler riconoscere l’egua- 
glianza e la reciprocità dei contraenti, non può non co- 
stituire un incoraggiamento agli aggressori. La Unione 
dei Soviet, chiedendo le legittime garanzie di recipro- 
cità, vuole con ciò consolidare l’alleanza, darle il mas- 
simo di efficacia, impedire i tradimenti e le defezioni, 
creare una barriera dinanzi alla quale gli aggressori do- 
vranno arrestarsi 0, se volessero attaccarla, dovranno 
rompersi il collo. La Unione dei Soviet, con la sua poli- 
tica ferma e decisa, rende un grande servizio alla causa 
della pace, e quindi al popolo italiano. 

Il fascismo ha pure paura del popolo italiano. Per 
questo lo inganna, gli nasconde la verità, gli impedisce 
di conoscere la verità, aumenta su di esso il controllo, la 
sorveglianza, il terrore. 

E' compito dei comunisti, degli antifascisti, di tutti i 
democratici, di tutti gli amici della pace di far conoscere 
la verità al popolo, a costo di qualsiasi sacrificio, e chia- 
mare il popolo a manifestare contro la miseria e la 
guerra. 

La lotta per la pace esige dei combattenti devoti 
e forti. Questi combattenti esistono nei ranghi del Partito 
Comunista, esistono nella classe operaia, nelle viscere del 
nostro popolo. Ad essi spetta d’essere le guide intelli- 
genti, calme, coraggiose, ostinate, eroiche del popolo, 
che stimolino ed organizzino delle manifestazioni di 
massa, in qualunque forma, per qualunque motivo di 
difesa popolare, e le orientino verso l’obiettivo urgente 

. della difesa della pace. 

Abbasso la guerra! Abbasso il regime fascista, re- 
sponsabile della guerra! Tali sono le parole d'ordine 
della lotta del popolo italiano per la pace e la libertà. 


di fascismo ha paura. Il fascismo è un regime feroce, 
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Una “fatale legge storica” 
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L'Organizzazione Industriale, giornale della Confe- 
derazione Fascista degli Industriali, nel suo numero del 
26 maggio, ci rivela l’esistenza di una « fatale legge 
storica ». Secondo questa legge, scoperta opportunamente 
dopo le imprese di Etiopia, di Spagna e d'Albania, « la 
generazione che crea l'impero subisce un maggior carico 
—di sangue e di danaro — che essa ha il dovere di sop- 
portare a beneficio delle successive generazioni ». Con 
questa « legge storica », si vorrebbe chiudere la bocca 
a tutti coloro (e sono milioni) i quali constatano, in Ita- 
lia, a che punio è rid.tto il paese dopo le « imprese 
gloriose » e la fondazione dell'impero. — Non avete 
proprio nulla da lamentarvi, dice il filosofo della Con- 
federazione degli Industriali; mon conoscete la legge sto- 
rica degli imperi: le successive generazioni di italiani 
godranno i frutti dei « nostri » sacrifici! 


Questa « fatale legge storica » è più furba di quanto 
non appaia a prima vista. Giacchè essa si compone, in 
realtà, di due « fatalità » antagoniste. Vi è la « fata- 
lità » della generazione popolare attuale affamata, op- 
pressa, insanguinata dalla guerra e dal regime della 
guerra; e vi è la «fatalità» dei grossi magnati del 
capitale che traggono immediati lauti profitti dalla poli- 
tica espansiorista, che hanno fretta di guadagnare e non 
rimandano i guadagni all’epoca delle generazioni venture. 


Infatti, come è stato dimostrato sulla nostra rivisia, 
14 trust italiani, hanno dichiarato (diciamo dichiarato, 
perchè sappiamo che i trust dichiarano solo una porzione 
della verità), hanno dichiarato, dal 1934 al 1938, dei 
profitti eguali a due miliardi settecento ventiquattro mi- 
lioni, che rappresentano, in un quinquermio, il raddop- 
piamento dei profitti realizzati dagli stessi trust nell’anno 
1934, anno precedente alla guerra (da 385 milioni a 
785 milioni). Inoltre i 14 più grandi trust considerati, 
harmo, nello stesso quinguermio, aumentato il loro capi- 
tale, con distribuzione di azioni gratuite ai loro azio- 
misti, di un valore di un miliardo e mezzo di lire, e ciò 
mantenendo intatte o anche aumentando le loro riserve. 
Questi 14 trust, da soli, hanno realizzato, dunque, utili 
complessivi per oltre 4 miliardi di lire in cinque armi, che 
sono armi di guerra. Nello stesso tempo, migliaia di 
soldati morivano o rimanevano storpiati e inabili, e circa 
cinquanta miliardi di spese straordinarie venivano a gra- 
vare il bilancio dello Stato, che ora si vorrebbero far 
pagare al popolo, alla miseria del popolo. Inoltre, il 
bilancio ordinatio delle spese vemiva aumentato di 10-12 
miliardi all'anno. 


Tutto ciò non era fatale. Tutto ciò è avvenuto perchè 
l’Italia è caduta nelle mani dei gruppi capitalisti più 
reazionari e più militaristi, perchè l'Italia è dominata 
dal fascismo, e perchè il popolo italiano non ha trovato 
ancora la forza, la unione, la direzione necessaria per 
far saltare il regime della fame, della schiavità, della 
guerra, condizione perchè questa generazione e le gene 
razioni venture godano la libertà, la pace ed il benessere. 


Valentino DE ROSSI, da Carré (Vicenza) 
membro del P.C. d’Italia 
caduto l'11 febbraio 1937 

sul fronte del Jarama 
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Luigi GALLO 


Le trattative per la costituzione 
dell’ Alleanza Antifascista 


1 


I nostri lettori conoscono già come è stato posto 
ultimamente il problema della conclusione di una Al- 
leanza Antifascista tra il Partito comunista, il Partito 
socialista, Giustizia e Libertà e il Partito repubblicano. 
Essi conoscono pure le pretese di Giustizia e Libertà e 
dei repubblicani, secondo le quali la conclusione di una 
tale alleanza doveva rendere nullo il Patto di Unità 
d'azione che già unisce comunisti e socialisti: pretesa 
inammissibile nel fondo e tanto più se posta come pre- 
giudiziale. 

Ma, recentemente, si sono eliminate queste difficoltà, 
incominciando a discutere le questioni una a una: prima 
la piattaforma politica, dopo le forme di organizzazione, 
infine i rapporti dell'Alleanza con le differenti organiz- 
zazioni e il suo atteggiamento verso i patti particolari 
già esistenti. E' con un tal ordine di discussione che le 
delegazioni dei quattro partiti hanno incominciato a la- 
vorare. 


Cosa molto importante e significativa: le delegazioni 
si sono trovate rapidamente d'accordo sulla piattaforma 
politica che può riunire in un’Alleanza Antifascista i 
quattro partiti; prova irrefutabile della possibilità e della 
necessità dell'Alleanza stessa, per cui ogni altra que- 
stione non può che essere secondaria, e ogni divergenza 
che ancora sussistesse, facilmente sormontabile. 


2 


Comunisti, socialisti, militanti di Giustizia e Libertà 
e repubblicani si sono trovati d'accordo per porre come 
obbiettivo alla loro lotta comune la conquista di una 
democrazia repubblicana, nella quale sia distrutto il pre- 
dominio economico e politico dei trust bancari e indu- 
striali, dei grandi proprietari terrieri e latifondisti, nella 
quale sia distrutto ogni residuo feudale nelle campagne 
dando la terra ai contadini che la lavorano, nelle forme 
individuali e collettive più appropriate. 

In questo spirito essi si sono trovati d'accordo di bat- 
tersi assieme per il rovesciamento del regime fascista e 
per la distruzione della sua organizzazione politica, eco- 
nomica, sociale e militare. 


In primo luogo l'Alleanza condurrà la sua azione 
per la libertà e per la difesa della pace. Essa si batterà 
contro l'Asse Berlino-Roma, che infeudando il nostro 
paese al militarismo nazista ne compromette l’indipen- 
denza nazionale e lo schiaccia sotto il peso di un fisca- 
lismo divoratore. Essa smaschererà, con la sua azione 
e colla sua propaganda, le aberraziori del fascismo, le 
mistificazioni del falso irredentismo e la pseudo teoria 
delle « nazioni povere » affamate di «spazio vitale ». 

L'Alleanza Antifascista si batterà contro l'ingiustizia 
sociale del fascismo, farà sue le rivendicazioni delle 
masse lavoratrici per il pane, il benessere e la libertà 
e si varrà di tutte le possibilità di lotta per farle trionfare. 
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« Questa trilogia: libertà, pace e giustizia sociale, 
sarà la carta della nuova Italia, — dice testualmente 
un passaggio del progetto. In suo nome e intorno ad 
essa va fatta l’unità del popolo italiano nella lotta con- 
tro il fascismo. In essa gli interessi particolari della 
classe operaia si identificano con quelli di tutto il popolo 
italiano. » 

Comunisti, socialisti, militanti di Giustizia e Libertà 
e repubblicani si sono pure trovati d'accordo a non limi- 
tare l'Alleanza Antifascista al raggruppamento dei mi- 
litanti dei quattro partiti, e a lavorare per fare di questa 
Alleanza l’espressione e la guida di tutto il paese, cioè 
l'elemento motore e dirigente di ogni episodio di resi- 
stenza, di ogni movimento di massa contro la politica 
di guerra e di miseria del fascismo. Essi si sono dichia- 
rati pronti ad allargare la loro alleanza, o a stabilire 
degli accordi circostanziali con tutte le forze o movi- 
menti che, pur non approvando il programma dell’Al- 
leanza, sono disposti su qualche punto particolare di 
esso a entrare in lotta contro il fascismo. 

Infine, comunisti, socialisti, militanti di Giustizia e 
Libertà e repubblicani si sono dichiarati solidali con la 
lotta di liberazione di tutti i popoli oppressi dall'impero 
fascista. 


> 


Queste sono state le conclusioni alla discussione sulle 
questioni politiche. 

Naturalmente su alcuni di questi punti l’accordo si 
è fatto con qualche difficoltà, ciascun delegato volendo 
far trionfare i punti di vista e le concezioni particolari 
della propria organizzazione. 

In generale noi comunisti, in accordo quasi sempre 
coi compagni socialisti, abbiamo dovuto resistere alla 
tendenza degli amici di Giustizia e Libertà e dei repub- 
blicani di volere fissare degli obbiettivi molto radicali, 
e a una certa sottovalutazione, da parte loro, dell'im- 
portanza delle lotte per le rivendicazioni immediate delle - 
masse. 


Noi abbiamo sottolineato l’importanza capitale per 
la vitalità e l'avvenire dell'Alleanza stessa che essa 
resti sempre aderente alla realtà italiana, strettamente 
legata alle rivendicazioni e alle aspirazioni delle masse, 
qualunque siano le forme in cui esse riescano a manife- 
starsi, 

Anni e anni di assenza di ogni libera organizzazione 
e di ogni libera manifestazione di pensiero politico, le 
sfrenate campagne di demagogia e di diseducazione 
fatte dal fascismo, non possono non ripercuotersi pro- 
fondamente sulle forme e sui modi in cui il nostro po- 
polo comincerà di nuovo a intervenire, come forza auto- 
noma e indipendente, nella direzione dei destini del 
paese. 

I nuovi e più gravi aspetti della politica del fascismo: 
il suo asservimento al nazismo tedesco, l'adozione della 
bestiale politica razzista, le inaudite e insensate riven- 
dicazioni imperialistiche e le provocazioni di guerra, le 
conseguenze, sempre più rovinose per il popolo e per 
l'economia italiana in generale, delle avventure fasciste 
in Abissinia, in Ispagna, in Albania — appaiono sem- 
pre più, agli occhi della popolazione e dei patrioti sin- 
ceri, di una tale gravità, da rendere preoccupati ed 
esitanti persino degli elementi borghesi, e capaci di get- 
tare nell'azione degli strati sociali e delle correnti poli- 
tiche che, finora sono restati nell'ombra, nell’indifferenza 
o nella passività. 


Bisogna che glì elementi più attivi, gli antifascisti, e 
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l'Alleanza che si vuol costituire, vadano verso questi 
movimenti, li favoriscano e li spingano avanti, in una 
lotta sempre più ferma e più conseguente contro il fa- 
scigmo. Bisogna, cioè, che l'Alleanza abbia un pro- 
gramma d'azione e si ponga degli obbieîtivi capaci di 
mettere in movimento le masse e di riunirle. Bisogna, 
come si dice nel progetto, che nel nome ed attorno alla 
Alleanza sia fatta l’unità del popolo italiano nella lotta 
contro il fascismo. 

E’ per questa preoccupazione che noi comunisti ci 
siamo fermamente opposti a dare al programma un con- 
tenuto avanzato, e ci siamo opposti, in particolare, a 
caratterizzare col termine socialista — che proponevano 
gli amici di Giustizia e Libertà — la democrazia repub- 
blicana posta come obbiettivo del popolo italiano nella 
sua lotta per il rovesciamento del fascismo. 

Evidentemente, ciò non vuol dire che noi, comunisti, 
rinunciamo alle nostre aspirazioni socialiste. Esse costi- 
iuiscono il nostro programma, la nostra ragione d’es- 
sere. Ma noi crediamo che nell’attuale situazione ita- 
liana il rovesciamento del fascismo non può essere l’opera 
dei soli comunisti, e nemmeno dei soli comunisti e so- 
cialisti uniti, e nemmeno dei soli comunisti, socialisti, 
elementi di Giustizia e Libertà e repubblicani raggrup- 
pati nell’Alleanza Antifascista. 

Molti altri strati sociali, molte altre correnti, che forse 
sonnecchiano ancora nel sottasuolo politico italiano, pos- 
sono e debbono essere attratte alla lotta antifascista, per- 
chè questa assuma. tale ampiezza e forza da riuscire a 
rovesciare il fascismo. Ma questi strati e queste correnti 
sono ben lungi dalle convinzioni socialiste e antifasciste 
avanzate. A noi non è permesso di negligerle, nè di 
respingerle sbandierando programmi politici inattuali, i 
quali non possono che dividere anzichè unire le forze 
popolari italiane che solo sono capaci di abbattere il 
fascismo. 

Noi siamo per l’unità di tutto il popolo contro il fa- 
scismo. Lo siamo non solo a parole; la nostra non è 
solo una vaga aspirazione, ma una ferma volontà che 
siamo decisi a tradurre in atto, con un'azione politica 
conseguente. 

In questa volontà risiede la ragione di tutti gli sforzi 
che noi facciamo per difendere, contro tutti i nemici, 
l’unità d’azione tra comunisti e socialisti, per realizzare 
l’Aleanza Antifastista e per aprire la via ad una unione 
sempre più larga di tutto il popolo italiano. 

Con la nostra azione noi difendiamo il presente e l’av- 
venire della lotta antifascista. 


4 


Raggiunto l’accordo sulla piattaforma politica, le di- 
scussioni per l'Alleanza Antifascista si sono arrestate, 
ora, su alcune questioni pratiche. 

Per l’organizzazione interna dell'Alleanza, della sua 
direzione, si arriverà facilmente ad un accordo: ogni 
partito sarà naturalmente rappresentato pariteticamente 
negli organi’ dirigenti dell'Alleanza; conservando, benin- 
teso, la sua piena e intera autonomia funzionale e dot- 
trinale. 

Ma è a proposito dell'Unione Popolare Italiana, che 
i delegati di Giustizia e Libertà e i repubblicani hanno 
messo momentaneamente le discussioni in un punto morto. 

L'Unione Popolare Italiana, organizzazione di massa 
esistente nell’emigrazione italiana in Francia, si è creata 
indipendentemente da ogni partito; si è sviluppata con le 
proprie forze e grazie alla sua azione, che ha reso dei 
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grandi benefizi ai nostri emigrati e in particolare alla lotta 
contro le provocazioni fasciste e in difesa della pace. Essa 
è stata fino agli ultimi giorni combattuta da Giustizia 
e Libertà e, in modo del tutto particolare, dai repub- 
blicani. Non per questo essa ha cessato di svilupparsi 
rapidamente, divenendo la più grande organizzazione 
dell'emigrazione italiana in Francia, che raggruppa nelle 
sue file più di 50.000 iscritti. La sua caratteristica è 
di essere a base politica molto larga, indipendente da 
ogni partito, ma aperta a ogni emigrato animato dalla 
volontà di lottare per la pace e per la libertà. 

Con ragione i nostri lettori potrebbero a questo punto 
chiedersi: — Ma in che cosa l'Unione Popolare può 
fare ostacolo alla conclusione dell'Alleanza Antifascista 
tra quattro partiti che hanno o devono avere il centro 
della loro attività in Italia? 

Ecco come stanno le cose. I delegati di Giustizia e 
Libertà e i repubblicani non si sono peritati a pretendere 
che i quattro partiti che devono concludere l'Alleanza 
Antifascista, prendano essi, a condizioni paritetiche, la 
direzione dell’Unione Popolare. 

— Ma, è stato osservato, l'Unione Popolare è fuori 
dei Partiti, non appartiene ai partiti che entrano nella 
Alleanza; essa si è creata e sviluppata senza di essi, 
con l’ostilità, persino, di alcuni di essi. 

Niente da fare. I delegati di Giustizia e Libertà, 
seguiti naturalmente dai repubblicani, esigono l’accetta- 
zione di questa condizione per la conclusione dell’Ai- 
leanza. 

— Ma, è stato risposto, non spetta a noi accet- 
tare o non accettare una tale pretesa. Noi non pos- 
siamo decidere su cose che non ci appartengono. 
L'Unione Popolare è una organizzazione indipendente, 
ha una propria direzione, nominata democraticamente dai 
suoi aderenti; non possiamo negligere con tanta disin- 
voltura alcuni dei principi elementari della democrazia, 
noi che lottiamo per una democrazia basata sul più 
grande sviluppo delle libertà individuali e collecttive e 
sulla partecipazione cosciente e organizzata delle masse 
a tutte le forme della vita. 

Niente da fare. I delegati di Giustizia e Libertà e 
i repubblicani finora sono stati inflessibili; come Sylock, 
vogliono la loro libbra di carne, sotto forma di parteci- 
pazione paritetica dei quattro partiti alla direzione della 
Unione Popolare. 

— Ma, è stato ancora loro spiegato, a parte tutta 
l'ingiustizia e l’assurdità di tale pretesa, essa non può 
affatto servire all'Unione Popolare. Questa può e deve 
potere godere dell'appoggio di tutti i partiti e di tutte 
le correnti politiche. Ma la sua ragione d'essere, il se- 
greto del suo rapido e brillante sviluppo consiste nel 
fatto che essa è indipendente da ogni Partito. Sotto- 
metterla, ora, alla direzione dei quatro partiti non vor- 
rebbe dire rafforzarla, ma portarle un colpo molto grave, 
facendole perdere molte adesioni e molte simpatie che 
vanno all'Unione Popolare come tale, ma che non an- 
drebbero a nessuno dei quattro partiti dell'Alleanza 
Antifascista. L'Unione Popolare ha bisogno di conser- 
vare la propria autonomia e la propria indipendenza, se 
non vuol ridursi ad una misera setta. 

Comprenderanno i nostri amici di Giustizia e Libertà 
queste esigenze? Si renderanno conto di tutta l'assurdità 
ed anche dell’odiosità delle loro pretese, che niente può 
giustificare ? 

Noi lo speriamo fermamente e sinceramente. 

Noi ce lo auguriamo, anzi; perchè siamo profonda- 
mente convinti della possibilità e della vitalità dell'AI- 
leanza Antifascista, che i fatti rendono sempre più neces- 
saria ed urgente. 
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C. BRANDINI 


Note sull'autarchia 


I PREZZI E LA CRISI 


L'aumento dei prezzi e delle imposte, la diminuzione 
dei consumi: tra le conseguenze della politica autarchica 
di guerra del fascismo, son queste senza dubbio quelle 
che più direttamente colpiscono le grandi masse del 
popolo italiano. Ad ogni nostro militante, nel corso del 
suo lavoro politico nel paese, son questi gli argomenti 
che offrono il terreno più propizio per una larga mobi- 
litazione di tutti gli strati popolari nella lotta contro il 
regime fascista della guerra e della miseria. 


Anche in questo campo, il fascismo ha svolto e svolge 
una larga campagna demagogica, cercando di presentarsi 
come un « terzo sistema » in cui più non giuocherebbero 
le leggi fondamentali dell'economia capitalistica, i cui 
contrasti sarebbero superati grazie all’ « organizzazione 
autarchica della produzione ». Ogni giorno si costitui 
scono nuove commissioni per il « controllo dei prezzi », 
ogni giorno la stampa del regime proclama la « stabilità 
dei prezzi » in Italia: ma su nessun terreno meglio che 
su questo è possibile per i nostri militanti smascherare 
di fronte alle masse, sulla base della loro stessa espe- 
rienza quotidiana, le menzogne demagogiche del fa- 
scismo 


Quale è il costo della politica autarchica di guerra 
del fascismo? Quali sono i nuovi gravami che essa im- 
pone al popolo italiano? Quale è l'influenza di questi 
nuovi gravami sul decorso della crisi in Italia? 

Vale la pena di soffermarsi brevemente su questi 
punti. Quello del costo dell’autarchia è, in realtà, uno 
dei quei punti in cui tutte le contraddizioni, tutti i nodi 
della politica fascista vengono al pettine. Contro questo 
scoglio si infrangono tutte le menzogne e tutte le illu- 
sioni fasciste sul preteso «terzo sistema ». E qui, con 
particolare evidenza, anzichè come un « terzo sistema », 
l’economia di guerra del fascismo ci appare per quello 
che essa realmente è: un'economia capitalistica in cui 
tutte le contraddizioni e le piaghe caratteristiche della 
epoca dell’imperialismo sono esacerbate all'estremo. 


Ra 
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La forma più diretta e immediata in cui il costo 
dell’autarchia si fa sentire alle masse italiane è quella 
dell'aumento del costo della vita. 


Non si conduce una politica di guerra in permanenza, 
non sì orienta tutta l'economia del paese nel senso della 
guerra, senza che qualcuno paghi questa politica. Le 
masse italiane pagano la criminale politica di guerra del 
governo di Mussolini in primo luogo con l'aumento del 
costo della vita: pagano le guerre d’Abissinia e di Spa- 
gna, l’impresa brigantesca contro l'Albania, le spese 
enormi per gli armamenti e per le abbondanti sovven- 
zioni statali alle nuove imprese « autarchiche ». Della 
politica autarchica, d'altra parte, i grandi trust hanno 
approfittato per accentuare la loro politica protezioni- 
stica: cosicchè, liberati dalla concorrenza estera sul mer- 
cato interno, essi possono liberamente strangolare il con- 
sumatore nazionale, imponendogli prezzi di monopolio 
elevatissimi per i prodotti più scadenti. 
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A questo si aggiunga che, ai fini della preparazione 
della guerra, il fascismo tende a sviluppare in Italia 
rami di produzione (come quello della siderurgia) ai 
quali manca, nel paese, un'adeguata base di materie 
prime: sicchè queste industrie « autarchiche » lavorano 
con costi di produzione elevatissimi, producono a costi 
spesso doppi o tripli di quelli che si pagherebbero acqui- 
stando i prodotti stessi sul mercato internazionale. E" 
chiaro che, in queste condizioni, i prezzi debbono neces- 
sariamente aumentare. E’ con l'aumento dei prezzi di 
tutti i prodotti che le masse italiane pagano i sovra- 
profitti di guerra ai grandi capitalisti; è con l'aumento 
delle imposte e dei contributi di ogni genere che esse 
pagano le sovvenzioni statali ai pescecani dei trust; è 
con la diminuzione dei propri consumi che esse finan- 
ziano i grandi investimenti « autarchici » del regime. 


Già uno sguardo agli indici ufficiali del costo della 
vita ci mostra come l’aumento del costo della vita pro- 
ceda di pari passo con gli sviluppi della politica autar- 
chica di guerra del regime. Ma in realtà l'aumento del 
costo della vita è assai maggiore di quel che non risulti 
dagli indici ufficiali. Dal calcolo di questi indici, in- 
fatti, restano esclusi proprio quei prodotti finiti (calza- 
ture, vestiti, ecc.) sui quali più forte è stato l'aumento 
dei prezzi; senza calcolare poi il fatto che gli indici 
ufficiali sono calcolati sui prezzi di calmiere, e non su 
quelli effettivamente pagati dai consumatori. 

Già l'indice ufficiale, comunque, ci mostra quanto sia 
stato forte l'aumento del costo della vita, e quanto siano 
ridicole le menzogne demagogiche del fascismo sul « con- 
trollo » e sulla «stabilità » dei prezzi in Italia. 


Indice del costo della vita (luglio 1934 = 100) 


Laglio 1934 n eo 100 
Euglio 19353. one 104 
Luglio 1996 112 
Luglio11937..on 125 
Luglio+1938. seratona 133 
Dicembre 1938............=. 134 
Gennaro (1939.9314. ae 136 
Maggio 1939 neo 140 


Come si vede, nel corso di quattro anni di politica 
autarchica di guerra, il costo della vita è aumentato, 
secondo le stesse confessioni ufficiali (almeno del 40 % 
(in realtà assai di più). Ma aumento del costo della vita 
significa necessariamente, nelle condizioni create dal fa- 
scismo, gravissima riduzione dei consumi popolari. Ben- 
chè il periodo in esame sia stato, in conseguenza dell’ac- 
cresciuta attività dell'industria di guerra, un periodo di 
relativa ripresa industriale, vediamo infatti i consumi 
popolari contrarsi di mese in mese e di anno in anno. 
Ci limiteremo a citare, in proposito, uno degli indici uf- 
ficiali più significativi, quello delle vendite al minuto di 
generi alimentari a Milano. 

Indice delle vendite al minuto di generi alimentari 


a Milano (gennaio 1934 = 100) 


Gennaio 1934............ 100,00 
Media.934%.o dana 96,99 
Media W 193 SES ne 86,90 
Media-:193647 2. Re 76,29 
Media®19970 73,57 
Media 938. Re 69,56 
Gennaio 1939... .......... 69,36 


Come si vede, la contrazione dei consumi procede 
ininterrotta, anche nel periodo della relativa ripresa in- 
dustriale, e raggiunge la proporzione di oltre il 30 % 
nel gennaio 1939 rispetto al gennaio 1934. 


E° questa una prima caraticristica differenziale della 
crisi attualmente in corso in Italia, in confronto delle 
crisi economiche precedenti. La crisi del 1920-21, ad 
esempio, era stata preceduta da un periodo in cui la 
ripresa industriale era stata accompagnata da una certa 
ripresa dei consumi popolari. Con le lotte sindacali e 
politiche dell’immediato dopoguerra, in un clima di rela- 
tiva libertà, le masse italiane erano riuscite, durante il 
periodo della ripresa industriale, a ‘strappare ai capita- 
listi alcuni miglioramenti, che avevano permesso di allar- 
gare in una certa misura i consumi popolari. Persino nel 
periodo di relativa ripresa precedente alla crisi mondiale 
del 1930-33, le masse popolari italiane avevano in una 
certa misura beneficiato del miglioramento della situa- 
zione economica generale, vedendo se non altro rallen- 
tarsi la progressiva contrazione dei consumi che si era 
iniziata dall'epoca dell’ascesa del fascismo al potere. — 
Nella crisi attuale, invece, la relativa ripresa economica, 
provocata esclusivamente dagli investimenti nell'industria 
di guerra e dall'attività delle produzioni belliche, è stata 
accompagnata da una progressiva e rapida contrazione 
dei consumi popolari. 


La politica autarchica di guerra del fascismo accentua 
così all'estremo il contrasto fondamentale che è all’ori- 
gine delle crisi capitalistiche: il contrasto tra la capacità 
di produzione e la capacità di consumo della società. A 
differenza di quel che è avvenuto nelle crisi precedenti, 
l'Italia arriva alla crisi attuale già esausta non solo dal 
punto di vista finanziario, ma anche dal punto di vista 
della capacità di acquisto delle masse: e questo fatto 
non può evidentemente che aggravare ancora le difficoltà 
alle quali l'economia italiana dovrà far fronte nei pros- 
simi mesi e nei prossimi anni. 


Una gravità catastrofica della crisi; nuovi sforzi dei 
grandi capitalisti dei trust per far ricadere sulle spalle 
delle masse il peso della crisi: ecco le prospettive che si 
possono ricavare dall'esame della politica dei prezzi pra- 
ticata dal fascismo nel quadro della sua pelitica autar- 
chica di guerra. Per ogni militante operaio, la prospet- 
tiva politica che ne deriva dev'essere quella di una pre- 
parazione intensificata a muove lotte per la difesa delle 
più elementari condizioni di vita delle masse lavoratrici 
contro la politica di guerra e di miseria del regime. Come 
un vampiro, il regime vive del sangue che esso succhia 
dalle masse; solo negandogli questo alimento vitale, solo 
difendendo, oncia per oncia, il pane, il sangue delle 
masse, noi riusciremo a mettere in ginocchio il fascismo, 
riusciremo ad assestare dei colpi decisivi alla sua poli- 
tica di guerra, di oppressione, di miseria. 


Alla lotta contro questa politica, d'altronde, la classe 
operaia può attualmente attrarre i più larghi strati po- 
polari. E’ chiaro che l'aumento del costo della vità, ad 
esempio, colpisce non soltanto la classe operaia, ma 
anche le grandi masse dei contadini lavoratori, i ceti 
impiegati, ecc. Vedremo altra volta, in particolare, come 
la politica fascista dei prezzi si ripercuota sulle masse 
contadine: ma fin d'ora, dato che parliamo dell'anda- 
mento dei prezzi al minuto, vogliamo rilevare come, nelle 
‘stesse contraddizioni interne della politica autarchica, la 
classe operaia possa trovare i motivi per saldare la sua 
azione a quella di uno strato importante della piccola 
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borghesia urbana, quello dei piccoli esercenti e com- 
mercianti al dettaglio. 


E°’ al mercato, è a contatto col piccolo esercente e 
col dettagliante, che l’operaio, e particolarmente la donna 
operaia, sente anzitutto il peso del caro-vita: e può sem- 
brare, a prima vista, che fra operai consumatori e pic- 
coli esercenti, per quanto riguarda la lotta contro il caro- 
vita, non sia possibile trovare alcun terreno d'intesa e 
d’azione comune. Forze che l'operaio non ha interesse 
a veder diminuire i prezzi dei prodotti che egli acquista, 
mentre il dettagliante cerca in tutti i modi di realizzare, 
nella vendita di questi prodotti, il massimo margine di 
guadagno? E nella sua politica di divisione del popolo, 
il fascismo cerca appunto, sovente, di deviare contro il 
piccolo esercente l’indignazione che l'aumento del costo 
della vita suscita nelle masse popolari. 


Non si può dire che questa manovra fascista resti 
senza effetto: molti operai sono ancora convinti che 
l'avidità del dettagliante sia una delle cause principali 
dell'aumento dei prezzi; e questa convinzione rappre- 
senta spesso un grave ostacolo all'unione di tutte le forze 
popolari in manifestazioni aperte di lotta contro i veri 
responsabili del caro vita. 


E°’ facile dimostrare, invece, che la responsabilità del 
caro-vita ricade non già sul dettagliante, ma sui pesce- 
cani dei trust e sulla politica di guerra fascista dalla 
quale essi ritraggono scandalosi sovraprofitti.. I piccoli 
dettaglianti, al contrario, sono duramente colpiti dalla 
politica fascista dei prezzi: schiacciati dalle imposte e 
dai contributi crescenti, sottoposti alle più odiose vessa- 
zioni dalle autorità di polizia e dal fisco, essi hanno 
visto di giorno in giorno diminuire, in questi ultimi anni, 
i loro- margini di guadagno. Basti dire, ad esempio, che 
mentre i prezzi al minuto dei 20 principali generi alimen- 
tari sono aumentati in media, negli ultimi cinque anni, 
del 27 %, nel medesimo periodo i prezzi all'ingrosso di 
questi stessi generi sono aumentati del 41 %. Mentre, 
dunque, i pescecani dei trust e del commercio all’ingrosso 
maggioravano e maggiorano impunemente i loro prezzi, 
le autorità hanno costretto i dettaglianti a mantenere gli 
aumenti dei prezzi di vendita delle loro derrate entro li- 
miti ben più ristretti, riducendo così all'estremo i loro 
margini di guadagno. E questo, mentre la politica di 
guerra del fascismo aumentava enormemente i carichi 
fiscali gravanti sui piccoli esercenti, e mentre la ridu- 
zione generale dei consumi li colpiva con una grave 
contrazione del loro giro d'affari. 


Non è, dunque, contro il piccolo dettagliante, ma con- 
tro i magnati dei trust, contro la politica autarchica di 
guerrA dei pescecani fascisti, che deve rivolgersi la lotta 
delle masse contro il caro-vita: in questa lotta, i piccoli 
esercenti debbono essere portati a fianco degli operai, 
per la lotta contro il monopolio dei trust, contro le ves- 
sazioni poliziesche, contro gli schiaccianti gravami fiscali, 
contro tutta la politica autarchica di guerra del regime. 
In alcuni casi, come risulta dai resoconti di processi pub- 
blicati sulla stampa fascista, dei piccoli esercenti sono 
giunti ad adottare, nella loro protesta contro lo strozzi- 
naggio dei trust e contro le vessazioni poliziesche, sin 
l'arma dello sciopero degli esercenti. Ogni operaio co- 
sciente non potrà che appoggiare queste od altre simili 
forme di lotta dei piccoli esercenti, legando a queste 
azioni contro la politica autarchica di guerra dei trust 
l'azione autonoma della classe operaia in difesa delle 
proprie specifiche rivendicazioni: e da questa comunanza 
di azione, la lotta contro il caro-vita e contro la politica 
autarchica di guerra del fascismo trarrà nuovo impulso 
e nuove possibilità di successo. 
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Dati e considerazioni 
sulle condizioni 


della classe operaia italiana 


NOTE SULLE CONDIZIONI DI LAVORO 
DEGLI OPERAI 
DELLA BREDA DI SESTO SAN GIOVANNI 


(Rapporto) 


A Sesto San Giovanni, la società Breda possiede cinque 
officine. Nella prima officina (sezione), si svolge un 
lavoro di montaggio e di collaudo; nella seconda, si 
costruiscono carrozze ferroviarie ed altro; nella terza si 
producono pezzi staccati ; nella quarta si opera la fusione 
e trasformazione del ferro; nella quinta si producono 
essenzialmente aeroplani. 

La maestranza degli stabilimenti Breda di Sesto San 
Giovanni è composta di 10.000 operai, di cui il 45 % 
risiedono a Sesto San Giovanni e il 55 % provengono 
da Milano e dalla provincia. 
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La quinta sezione 


La quinta sezione costruisce aeroplani, essenzialmente 
per l’esercito italiano (è da questo stabilimento che par- 
tirono i primi aeroplani destinati ai fascisti spagnuoli), 
costruisce pure aeroplani per il Portogallo, il Cile, l’Irak. 
Prima dell’aggressione del Giappone contro la Cina, la 
Breda aveva ricevuto ordinazioni di aeroplani dalla Cina; 
in seguito all’aggressione, la Breda, non potendo rompere 
il contratto colla Cina, sabotava la spedizione del ma- 
teriale destinato all’armata cinese, confezionando l’im- 
ballaggio con della semplice carta in luogo di casse. 


Nella quinta sezione sono occupati circa 2.600-2.700 
operai. Di questi, 2.000 abitano a Sesto o nei pressi (Mi- 
lano, Cinisello, Bresso, ecc.), 600-700 provengono dalla 
campagna. Tra questi ultimi prevale la mano d'opera 
meno qualificata. Il 10 %-15 % di tutta la maestranza 
è rappresentato da operai che posseggono un pezzettino 
di terra e che durante le ore serali e giorni festivi, lo 
coltivano. Gli operai che combinano il lavoro industriale 
con quello agricolo sopportano con più rassegnazione le 
difficili condizioni di lavoro ed i miseri salari. 


Questa fabbrica si suddivide in una trentina di reparti. 
La maestranza dei più importanti reparti risulta com- 
posta nel modo seguente: 


QUALIFICHE OPERAI MANOVALI APPRENDISTI CONTROLLO 

Reparti: Specialisti Qualificati Specializzati ‘Comuni 
ALLLEZZISH Meet ne 15 bb 15 5 40 5 
Aggiustaggio enti. 20 70 100 10 85 b) 
TLONgheroni,. erge ariana 10 80 20 6 70 3 
Ensoliere lle sancita 15 50 30 5 65 3 
AM A ne 7 40 30 4 50 3 
Deggeler oa one 10 100 50 10 60 4 
Coperture ..... ida codcoenoai 3 60 15 2 40 1 
Lattonieri tb... aston 3 50 30 2 30 1 
Mont. preliminare............. 10 50 25 4 50 4 
CMRTNAT e 2 20 15 2 8 1 
Macchinario...-..--x:.<aecue 15 80 20 5 25 2 
Manutenzione ............-.-- 4 20 30 4 5 » 
Saldatori: autogeno........... » 150 » 10 » 2 
—_ elettrici ntana » 10 >» 1 » » 
Falegnatal, Svolti nirorà 3 26 10 2 » » 
Sperimentalegt/ sasa 5 80 35 3 45 6 
PErova statica ts eee » 10 15 2 10 > 
Prova tmateriali tm ehe 1 20 10 2 » » 
Bubisti oto » 8 12 L 5 > 
Elettricisti » 10 10 1 5 » 
Verniciatori » » 30 5 10 i 
Tappezzieri » 3 > 1 » 5 
MotoristEazieanie atrata » 20 » 1 10 » 
Magazz. Materiali............. » » » 50 » » 
MIA LTezzi a ae » » » 30 » » 
Manovali fanne » » » 25 » » 
Nichelatori.<.--.-.\«cesanota » » 20 » 2 » 
Sabbiaforia vu: see » » 20 » > » 
Controllo snrntnt reti tetro 25 » » » > » 
Totalet art SIR 148 1011 592 193 615 40 


La percentuale degli operai occupati in questo stabilimento e ripartiti per qualifica, risulta come segue: 


OPERAI MANO VALI 


Specialisti Qualificati Specializzati 
5,6 % 38,08 % 22,70 % 


La paga è stabilita sulla base di un salario-ora, più 
percentuali di cottimo che variano secondo le qualifiche: 


PERCENTUALE 
PAGA-ORA DI COTTIMO 

Min. Mass. Min. Mass. 

Operai specialisti..... 3,20 3,30 20 % 50 % 

— qualificati ... 2,81 » 20% 45% 

Manovali specializ.... 2,44 » 25 % 40 % 
_ comuni .... 2,25 » 8% » 

Apprendisti ......... 1,25 » 20 % 35 % 
Controllo ............ 2,25 » 30% » 


APPRENDISTI CONTROLLO 


Comuni 
7,04 % 23,07 % 1,01 % 


Allorquando gli operai lavorano in squadra, la bolla 
dei prezzi della lavorazione è unica come è unica la per- 
centuale di cottimo che viene ripartita, tra gli operai 
della squadra, sulla base della loro singola paga-ora. 
Questo sistema di ripartizione di cottimo avvantaggia gli 
operai che hanno la paga-ora superiore agli altri, au- 
menta la sproporzione di guadagno tra le singole e le 
diverse qualifiche, e questo crea delle frizioni tra gli 
operai di una stessa qualifica e sopratutto di una stessa 
squadra e di qualifiche diverse. 


E’ interessante notare che in alcune squadre di operai, 
questi, di loro iniziativa ed «illegalmente >», a lavoro 
ultimato, per evitare tra di loro disaccordi detraggono dal 
prezzo del lavoro, l'ammontare della paga-ora che spetta 


a ciascuno secondo la loro qualifica e le ore di lavoro 
fatte, e ripartiscono la somma rimanente, cioè il cottimo, 
sulla base del numero degli operai che compongono la 
squadra e non sulla base della qualifica, cioè della loro 
rispettiva paga-ora. Per esempio : se il cottimo guada- 


Paga-ora 
Operaio special......... (1) 3,30 
—_ qualit ero. (2) 2,81 
Manovale special........ (8) 2,44 
—_ comune ...... (2) 2,25 
Apprendista ........... (2) 1,25 


Gli operai, come si è detto, ripartiscono invece l’am- 
montare del cottimo, lire 463,80, sulla base del loro nu- 
mero e prendono ciascuno una parte uguale cioè lire 
463,80 diviso 10 — lire 46,38. Certo, la ripartizione del 
cottimo non viene sempre fatta nel modo su esposto. Vi 
sono degli operai che preferiscono intascare il cottimo 
sulla base della percentuale fissata dalla direzione dello 
stabilimento. Vi sono degli operai specialisti che accet- 
tano di ripartire il cottimo in parti uguali solo con gli 
operai della loro qualifica o con gli operai qualificati 
ma non con gli apprendisti o i manovali. 


Gli operai lavorano individualmente e a squadre. I 
prezzi delle lavorazioni vengono fissate dai capi reparto 
e dall’ingegnere adetto ai reparti. 


Nel corso degli ultimi anni si è notato che ad ogni 
nuova lavorazione i prezzi subiscono delle importanti 
diminuzioni. Per esempio : la lavorazione che comporta 
l’ordinazione ricevuta dall’aviazione italiana, cioè di fare 
100 apparecchi così detti « Breda 88» (apparecchio mo- 
derno, da bombardamento e nello stesso tempo d’assalte, 
che realizza più di 450 kilometri), è pagata con lo stesso 
prezzo con cui era pagata la lavorazione terminata un 
anno fà — sempre per l’aviazione italiana — di 180 
apparecchi così detti « Breda 55», i quali richiedevano 
metà lavoro. 


Come abbiamo visto sopra, la mano d’opera degli 
apprendisti occupati alla quinta sezione raggiunge un’alta 
percentuale, cioè rappresentano il 23,07 % di tutta la 
maestranza. Le condizioni di lavoro degli apprendisti in 
questo stabilimento lasciano molto a desiderare. Il loro 
contratto di lavoro non è rispettato, il loro passaggio di 
categoria, sotto diversi pretesti è sempre rinviato. 


Gli impiegati 


Gli impiegati addetti alla sezione quinta, sono circa 
230-250, cioè circa il 10 % di tutta la maestranza. La 
media degli stipendi degli impiegati si aggira sulle lire 
700 al mese. In generale gli impiegati vestono meglio 
degli operai. Verso gli operai hanno un'attitudine rispet- 
tosa, però fanno sentire che tra gli operai e loro vi è 
una certa differenza. Si può considerare che il 50 % degli 
impiegati sono dei fascisti, il 20 % piuttosto « freddi » 
nei confronti del fascismo, il 30 % senza posizione de- 
finita. 


L’insieme degli impiegati sono suddivisi in quattro 
principali uffici : 1) Ufficio della mano d’opera; 2) Ufficio 
lavoro (preparano le bolle e i prezzi della lavorazione : 
il direttore ‘di questo ufficio è l'ingegnere Lenzi); 3) Uf- 
ficio tecnico (preparazione disegni per la costruzione di 
aeroplani, mitraglie, porta mitraglie, ecc: direttore di 
questo ufficio è Ponzeri, nipote del generale Rocco); 4) 
Ufficio sorveglianza tecnica (il capo è un certo tenente 
Petraglia, individuo che si è distinto nel lavoro di camuf- 
famento degli aeroplani che la Breda inviava in Spagna 
contro il popolo spagnuolo). 


In tutto lo stabilimento, tra gli operai, vi sono 81 fa- 
scisti. Tra di essi vi è una forte percentuale di capi e di 
controlli. I fascisti che lavorano nello stabilimento, poli- 
ticamente dipendono dal Fascio della località dove abi- 
tano. Nella fabbrica non risulta che svolgano della 
propaganda fascista. 
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gnato dalla squadra ammonta a lire 463.80, e se la squa- 
dra è composta da dieci operai fra cui vi è un operaio 
specialista, due operai qualificati, tre manovali specia- 
lizzati e due comuni, due apprendisti, la direzione dello 
stabilimento ripartisce il cottimo nel modo seguente: 


Ammontare 
ore di % dicottimo del cottimo 
lavoro unica — 50 % per ogni operaio 

(L.) (L.) (L.) 
40 = 132 + 66 66 
80 = 222,80 + 111,40 55,70 
120 — 292,80 + 146,40 48,80 
80 — 180 + 90 45 
80 — 100 + 50 25 
463,80 


Contratto e regime di lavoro 


Quando gli operai vengono assunti al lavoro non viene 
loro comunicata nessuna sorta di contratto. Solo dopo 
tre giorni dall’assunzione, l’operaio viene avvicinato da 
un impiegato dell'ufficio mano d’opera ed invitato a fir- 
mare l’accettazione della paga-ora, stabilita dal capo 
reparto. Nello stabilire l'ammontare della paga-ora, l’ope- 
raio non ha che un solo diritto: «o accettare o partire. » 

Nello stabilimento la settimana di lavoro è di 40 ore. 
Si lavora 7 ore e un quarto ogni giorno, dal lunedi al 
venerdi, e tre ore e 45 minuti al sabato. L'inizio del la- 
voro al mattino avviene alle ore 8,15 e dura sino alle 
ore 12. Riprende alle ore 18 e dura sino alle ore 16,30. 

Nel 1935-36, essendovi molto lavoro, la giornata di 
lavoro era di 10 e persino di 14 ore al giorno. 


Le ore straordinarie sono pagate in ragione del 20-25 % 
in più della paga ora normale, però sono soltanto con- 
siderate ore straordinarie le ore che si fanno in più delle 
48 settimanali e non delle 40 come dovrebbe essere. 


Sono rari gli operai che lavorano anche di notte. In 
tutto lo stabilimento vi sono circa 20 operai, addetti al 
reparto sperimentale, che fanno un lavoro notturno. 

In questa fabbrica il lavoro non è regolare. Nel 1938, 
e precisamente dal mese di ottobre sino al mese di feb. 
braio-marzo 1939, vennero sospesi dal lavoro, a turno « 
ogni settimana, circa 800 operai. Un operaio del reparte 
X, dal mese di Ottobre del 1938 sino al mese di Febbraio. 
Marzo 1939, ha subito sospensioni forzate per un period 
di tempo uguale a sei quindicine. Nel corso di questi 
disoccupazione parziale gli operai non hanno diritto d 
percepire il sussidio di disoccupazione. 


Le multe 


Nel 1936 la direzione dello stabilimento ha messo il 
vigore un nuovo e severo regolamento disciplinare contri 
gli operai. Secondo tale regolamento, ogni operaio chi 
viene sorpreso a fumare nel reparto, nelle ore di lavoro 
è multato di una somma pari a 5 ore di lavoro; se i 
sorpreso a fumare nelle ore non lavorative è multato di 
una somma pari ad un’ora di lavoro; se è sorpreso £ 
fumare nel gabinetto, riceve una multa pari a due or: 
di lavoro. Se un operaio si dimentica di chiedere, prima 
di recarsi al gabinetto, un bwono al suo capo, viene mul. 
tato di due ore; se viene sorpreso a passare attraversa 
un altro reparto, senza prima averne ottenuto l’autoriz- 
zazione dal capo, viene multato di 5 ore di lavoro; se 
durante il lavoro viene sorpreso fuori dal suo posto, 
riceve una multa pari a 4 ore di lavoro. Infine, se l’ope- 
raio colpito dalla multa si azzarda a far valere la sua 
ragione e quindi a rivolgere la parola alla guardia che 
gli ha inferto la multa, o viene licenziato o la multa gli 
viene aumentata. 

Ogni operaio deve entrare nello stabilimento prims 
delle ore 8,15. L’operaio che arriva sulla porta dellc 
stabilimento alle ore 8,15 e un secondo, viene trattenute 
in portineria sino alle ore 8,20 ed è multato di mezz'ora 
Sul lavoro ogni operaio è fornito di una medaglia in cu: 
figurano incisi il numero di reparto in cui lavora ed i 
numero corrispondente al suo cartellino personale, Ne: 
periodo durante il quale l’operato rimane nello stabili. 
mento è obbligato, pena una multa di due ore, a portare 
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appesa al petto tale medaglia. Se l’operaio perde tale 
medaglia paga come minimo lire 6. 

Gli operai che lavorano al montaggio degli apparecchi, 
sono obbligati, pena il licenziamento, di procurarsi a loro 
spese un paio di scarpe di gomma. Agli operai meccanici, 
viene addebitata ogni punta del trapano che si rompe, 
indipendentemente dalla causa della rottura. Se l’operaio 
lascia il lavoro senza avere prima riordinato bene gli 
attrezzi, viene multato di due ore di lavoro e qualche 
velta anche licenziato. Gli operai non possono lasciare 
il loro posto di lavoro prima del segnale. E’ sufficiente 
essere sorpreso un secondo prima che suoni il segnale 
fuori dal proprio posto di lavoro per essere multato di 
tre ore di lavoro. 


Il pasto di mezzogiorno 


Ii pasto di mezzogiorno viene consumato dalle ore 12 
alle ore 18. La Breda, per questo stabilimento, ha fatto 
costruire un refettorio che dista dalla porta di uscita, 
10 minuti di cammino. Gli operai, nell’ora di mezzo- 
giorno, non sono autorizzati a consumare il pasto all’in- 
terno dello stabilimento, d’altra parte sono pochi quelli 
che fanno a tempo a recarsi alle loro case. Per questo 
risulta che nell'ora di mezzogiorno gli operai, avendo 
poco tempo a disposizione per consumare il pasto, si 
affrettano per uscire dalla fabbrica e, siccome prima di 
uscire devono andare a prendere la loro cartolina di 
presenza e portarla in portineria, succede una grande 
ressa ed un indescrivibile tumulto con scambio di in- 
vettive, ecc. 


Gli operai che si portano il mangiare da casa, se vo- 
gliono mangiarlo caldo, devono collocarlo — prima di 
entrare al lavoro — su una stufa che si trova nel refet- 
torio. Quegli operai che, per mancanza di tempo, cer- 
cano di fare scaldare il loro cibo sulle stufe o forni 
elettrici esistenti nei reparti, se vengono sorpresi, sono 
multati di una somma uguale ad un’ora di lavoro. Spesso 
succede che, allorquando una guardia addetta alla sor- 
veglianza, scopre un portapranzi su una stufa, gli operai 
interessati, per evitare di pagare la multa, preferiscono 
non riconoscerlo come proprio, tacere e saltare il pasto. 
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Il controllo militare nello stabilimento 


E’ da alcuni anni che nello stabilimento è stato intro- 
dotto il controllo militare. Questo controllo è esercitato 
da un tenente colonnello dell’esercito. La funzione di 
costui è di intimidire gli operai. Un operaio non può 
assentarsi dal lavoro senza chiedere prima il permesso 
a questo tenente colonnello. Così pure se un operaio si 
licenzia per andare a lavorare altrove, viene convocato 
da questo ufficiale e sottoposto a molte domande. E° solo 
nella misura in cui l’operaio può provare che andrà a 
lavorare in un altro stabilimeno ausiliario che, dopo 15- 
20 giorni di attesa, può ottenere il permesso di licen- 
ziarsi. 


I fiduciari sindacali 


I fiduciari dei sindacati fascisti non sono eletti in 
assemblee, dalla maestranza della fabbrica, ma sono 
scelti e designati, in accordo con la direzione della Breda, 
dal ragioniere Bruttini (responsabile dei sindacati fasci- 
sti di Sesto e fedele servitore degli interessi dei padroni). 


Nello stabilimento Breda, sezione aeronautica, gli ope- 
rai hanno notato che i designati al posto dì fiduciario 
sono sempre operai fascisti, e che queste designazioni si 
accompagnano sempre con delle migliorie e facilitazioni 
nelle condizioni personali di lavoro dei nuovi fiduciari. 


A questi operai fiduciari, la ditta offre posti di capo 
squadra o di controllo, oppure posti in cui percepiscono 
un salario fisso. Cioè, alla designazione di fiduciario di 
sindacato fascista, la ditta — nella tema che i nuovi fidu- 
ciari prendano sul serio e utilizzino a favore degli operai 
la loro nuova funzione — aggiunge sempre un elemento 
di corruzione. 


Molti dei fiduciari sindacali, sul lavoro non indossano 
la tuta, vestono un grembiule nero o grigio. Alcuni di 
essi, dopo la designazione a fiduciario, si recano al lavoro 
più ben vestiti, in luogo della bicicletta utilizzano la 
motocicletta. 


(Continua.) 


SULLE CONDIZIONI BEGLI OPERAI DELLA “MAGNETI MARELLI” 


Caro « Stato Operaio >», 
Nel Rapporto che hai pubblicato la volta scorsa, ti sei 
lasciato sfuggire alcuni dati che non erano privi di inte- 
resse, e che vorrei pregarti di segnalare. 


QUALIFICHE 
Candele Viti e 
bulloni 
Operai specializzati .......... 5 4 
Operai qualificati ............ 4 6 
Manoy: speci curia artt 40 35 
Manov. comuni ............... 1 1 
DonDeLeo ae 100 35 
Apprendisti <a ae 2 3 


Nel Rapporto, ti ho parlato del sistema di cottimo 
collettivo in uso nello stabilimento e del modo come 
esso viene distribuito. Voglio aggiungere questa constata- 
zione : con l’aggiunta della percentuale del cottimo col- 
lettivo, per esempio del 50 % sulla paga base, la distanza, 
che vi è già tra la paga-ora dell’operaio pagato a lire 
4.50 e la paga-ora dell’operaio pagato a lire 3.50, si allunga 
(a favore dell’operaio già meglio pagato) da lire una a 
lire 1.75. 


Tale distanza si allunga ancora di più se si esamina la 
percentuale di cottimo che riceve un operaio specializzato 
per rapporto a quella che riceve un manovale comune o 
un apprendista, e ciò, nella fabbrica, è motivo di molte 
discordie, non solo tra gli operai di una qualifica ma 
anche, e sopra tutto, tra gli operai di diverse qualifiche. 


Come ho detto nel Rapporto gli operai non vogliono 
saperne di un tale sistema di cottimo, ma la direzione 


Per avere una idea della percentuale di operai delle 
diverse qualifiche che lavorano alla « M. M. », la seguente 
tabella, fatta sui dati di alcuni reparti, può servire molto 
bene. 


REPARTI © 
Macchine Montaggio 
automat. magneti Tornitori Attrezzisti 


6 1 3 10 
4 5 30 40 
40 10 20 20 
1 1 1 3 
25 8 2 
4 1 2 3 


della fabbrica lo impone col pretesto del « poco lavoro », 
e per farlo accettare, pone la seguente alternativa : «€ O 
accettate tale sistema di cottimo, o siamo costretti a so- 
spendervi dal lavoro per alcuni giorni. » 


Per prendere i pasti gli operai che fanno l’orario 
normale, sospendono un’ora a mezzogiorno ; gli operai 
che lavorano a turno, sospendono solo di mezz'ora, dalle 
ore 10.30 alle ore 11 al mattino, e dalle ore 18 alle 18.30 
alla sera. Per consumare i pasti, sono pochissimi gli 
operai che usufruiscono del refettorio dello stabilimento. 
Il refettorio è annesso al Dopolavoro dello stabilimento, 
ed è lontano più di duecento metri dalla porta dello sta- 
bilimento, quindi molto scomodo. La grande maggioranza 
della maestranza che non abita nella località, sia d’estate 
quando fà molto caldo, sia d’inverno quando fà freddo, 
consuma i pasti sulla strada, 


Le paghe degli impiegati vanno da lire 400 a lire 


1.000 al mese. L’orario di lavoro degli impiegati è di 8 ore 
al giorno. Cominciano il lavoro alle ore 8, sospendono da 
mezzogiorno alle ore 14, e terminano la giornata alle 
ore 18. Gli impiegati hanno un refettorio, anche esso 
annesso al Dopolavoro della ditta, migliore di quello 
degli operai. Gli impiegati che abitano lontano, a mezzo- 
giorno vanno a mangiare nel refettorio. 

Per loro la questione della distanza del refettorio dalla 
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porta di uscita dello stabilimento, non ha la stessa im- 
portanza che per gli operai, perchè sospendono il lavoro 
per due ore. 

Nell Rapporto, ho fatto il calcolo del guadagno gior- 
naliero che fanno i padroni della «M.M.», per il solo 
reparto candele. Ho detto che j salari che vengono pagati 
ai 160 operai di questo reparto, ammontano a 2.926 lire 
al giorno. Tale somma si può così scomporre : 


N° operai e Paga Totale salario 50 % 
impiegati oraria giornata di 8 ore cottimo Totale 
Operai special. >. assiro 5 4.50 180 90 270 
Operakianalit.f- ee 4 2.90 92.80 46.40 139.20 
Manovali special. .............. 40 2.70 320 160 480 
Manovali comuni .............. 1 2.25 18 9 27 
IDORDE ne ee ee 100 1.25 1.000 500 1.500 
Afpredistt 90 hs 2a 2 1.25 20 10 "30 
Gapo: officina “iis 1 160 
Capo'reparto/rmo- + vuci 1 70 
Tmplegati it 6 250 
2.926,20 


Il confronto tra il bilancio settimanale di un operaio 
di questo reparto, e quello settimanale del suo padrone, 
per un solo reparto, fà vedere in piccolo ciò che esatta- 
mente avviene in tutta la società capitalista, tanto cara 
al fascismo, ed illustra in modo chiaro che il regime capi- 
talista, che il fascismo difende con tanto accanimento, è 


per i capitalisti lo sfruttamento degli operai e la caccia 
di un profitto, e per gli operai, un continuo aumento 
della miseria e della fame. 


Saluti. 


L. 


Due mondi 


Un decreto del governo fascista stabilisce misure dra- 
coniane per impedire l'esodo dei rurali verso le città. 
Infatti, i contadini italiani affamati, continuano a river- 
sarsi nelle città, come mel passato, in cerca di lavoro; 
ma nelle città, nonostante le fabbriche che producono 
per la guerra lavorino quasi in pieno, vi è disoccupazione 
nelle altre branche industriali, e soprattutto nell'edilizia, 
e il governo non ha piacere che la massa dei malconienti 
si agglomeri nei grandi centri. I contadini debbono, dun- 
que, restare in campagna a far la fame, in aitesa di essere 
chiamati alle armi! E' quesio uno dei risultati della 
politica « eminentemente rurale », feudale, del fascismo 
e della sua battaglia demografica. 


Proprio in queste settimane, i lavoratori della Unione 
dei Soviet sono chiamati a risolvere problemi, diremo 
così, opposti a quelli che il fascismo crede risolvere con 
misure di polizia. Lo sviluppo dell’agricoliura socialista 
e del benessere dei colcosiami (lavoratori delle aziende 
agricole collettive), fissa il contadino alla campagna. Lo 
sviluppo impetuoso dell'industria, soffre della mancanza 
di mano d'opera. Si manifesta, cioè, un fenomeno con- 
trario a quello tipico del capitalismo. Sotto il regime 
capitalista, l'industria dispone di una sorgente perma- 
nente di mano d’opera, nella sua armata industriale di 
riserva, composta dai contadini cacciati dalle loro terre, 
e che vengono a cercare un pezzo di pane in città. Nella 
U.R.S.S. questi contadini non ci sono più. D'altra parte 
l'abbondanza dei mezzi tecnici esistenti oggi nelle eco- 
nomie agricole collettive, libera una parte dei lavoratori 
della campagna, che possono essere impiegati nell’indu- 
stria. Il compagno Stalin, al XWIII° Congresso del P.C. 
della U.R.S.S. ha domandato per quest'anno alla cam- 
pagna un milione e mezzo di giovani da dare all’indu- 


stria. L'afflusso della mano d'opera disponibile nelle 
campagne, verso l'industria, non si può più verificare 
sotto la pressione ecomomica, non può essere che volon- 
taria. Bisogna dimostrare ai contadini colcosiani la ne- 
cessità di questo afflusso di mano d'opera verso l'in- 
dustria, per l'economia nazionale, e quindi per la stessa 
agricoliura, la quale domanda quantità di merci sempre 
maggiori. 

Ecco due mondi a fronte: l'uno, il mondo capitalista, 
nel quale la miseria degli operai e dei contadini aumenta 
con le crisi economiche e con la guerra; l’altro, il mondo 
del socialismo, del lavoro liberato, nel quale tutti gli 
uomini hanno sempre la possibilità di lavorare e di mi- 
gliorare le proprie comdizioni. Qui, nel mondo capitalisia 
lo sviluppo delle forze produttive aumenta la miseria delle 
masse; là, mel mondo del socialismo, lo sviluppo delle 
forze produttive è la condizione dello sviluppo ecomomico 
della società. E chiaro che il mondo capitalista ha fatto 
il suo tempo, e deve scomparire. Al proletariato spetta 
il compito di esserne l'affossatore. 


Radio-Mosca 


Ogni organizzazione di Partito ed ogni comunista 
isolato deve essere in grado di ascoltare le emissioni 
quotidiane in lingua italiana dalla stazione Radio- 
Mosca. 


Poichè queste emissioni hanno una grande impor- 


tanza per la informazione politica necessaria ai no- 
stri compagni, invitiamo le nostre organizzazioni e 
i compagni isolati, a farci avere, per le vie interne 
di Partito, le loro osservazioni sulla bontà dell’audi- 
zione o altre che noi, rispondendo all’invito che 
viene fatto agli uditori alla fine di ogni emissione, 
faremo giungere alla stazione Radio-Mosca. 


Condizioni e stato d’animo 
della classe operaia 


...Quindici giorni fa vi fu a... una dimostrazione 
di disoccupati per protestare contro l'Ufficio di 
Collocamento e i suoi sistemi. Fra i presenti vi 
erano quelli, numerosi, che chiedevano un posto 
purchessia; ve ne erano anche di quelli che ave- 
vano trovato lavoro e chiedevano il nulla osta ne- 
cessario. L’impiegato chiuse lo sportello in faccia a 
tutti, dicendo che avrebbe mandato a lavorare 
quelli che lo meritavano (cioè i suoi protetti). Lo 
sportello fu sfondato, a pugni, dai più vicini; l’im- 
piegato, nella zuffa, rimase ferito. Accorsa la poli- 
zia, furono fatti una trentina d’arresti, poi non 
mantenuti. Per il momento, pare che le cose siano 
migliorate... 


* 
Ct] 
..Gli aumenti di salario non hanno riscosso 


quella «riconoscenza» e quell’ « entusiasmo » che 
il governo fascista s’attendeva. 


All’infuori delle manifestazioni 
guamento è passato inosservato. 


ufficiali, l’ade- 

Non si è dimenticato che i precedenti <« adegua- 
menti» sono risultati una beffa, perchè annullati 
dall’aumentato costo della vita ed, anzi, hanno im- 
posto ulteriori sacrifici... 


...L’ultimo regolamento dei cottimi, cioè la 
fissazione delle tariffe e la visibilità delle « bolle 
di cottimo », ha dato luogo a continue lamentele e 
anche proteste di una certa importanza: le nuove 
disposizioni non vengono rispettate dalle direzioni 
degli stabilimenti. Nello stabilimento di... gli operai 
d’un reparto si recarono a reclamare al sindacato, 
chiedendo insistentemente ed ottenendo l'intervento 
d’un funzionario, per fare un controllo come è pre- 
vislo dal nuovo regolamento dei cottimi. La dire- 
zione ha dovuto cedere. Non credete che ciò che 
vi ho narrato sia un caso unico; avviene invece 
spesso e in parecchi stabilimenti della nostra città... 


. *..Sarebbe necessario, secondo il mio parere, in- 
tensificare l’azione per indurre i sindacati ad au- 
mentare il numero delle assemblee e che dette riu- 
nioni avvengano non per stabilimenti distinti, come 
attualmente, ma per intere categorie locali. Solo in 
questo modo gli operai avrebbero modo di vedere 
le differenze tra i singoli stabiiimenti e di consta- 
tare gli inganni delle rispettive direzioni, Occorre 
tra la massa una più stretta sorveglianza e una più 


larga e fraterna collaborazione, in difesa dei propri 
diritti... 


i 


...Tn questi giorni è scoppiata la bomba... d’ell’au- 
mento dei contributi della Previdenza, aumento 
enorme sproporzionato ai lievi miglioramenti. An- 
che il lavoratore fascista si è convinto del trucco... 
Il fatto, deciso a Rocca delle Caminate, tra il duce, 
il gen. Pariani e il ministro delle finanze, significa 
che la maggior parte delle somme tolte agli operai, 
saranno destinate a finanziare gli armamenti; e 
quindi a distruggere e non a salvare vite umane. 
Il malcontento è diffuso; si ha chiara la turlupina- 
tura dei provvedimenti del ventennale... 


Cio’ che si pe 


Questi estratti di lettere, rapporti e manifestini delle 
nostre Organizzazioni di base, che continueremo a pub- 
blicare nel prossimo numero di Stato Operaio, rispettandone 
scrupolosamente la forma e il contenuto, debbono essere 
considerati un riflesso, incompleto ma obiettivo, della si- 
tuazione del nostro paese, in questi ultimi mesi. 


Come si vede, essi trattano le più scottanti questioni 
oggi in discussione nella classe operaia e anche tra i 
ceti medi, schiacciati insierme dalla politica autarchica e 
dalla guerra in permanenza. Anche tra i fascisti, su queste 
questioni, non esiste unanimità di vedute, tutt'altro ! 


Anche i medi ceti 
sono molto scontenti del regime 


...La situazione dei commercianti è disastrosa. 
Malgrado la buona annata in vista, non si riesce a 
fare affari, per mancaza di richieste da parte di 
tutti i negozianti e da parte degli industriali. Nessu- 


na costruzione è in vista; nessuno intende fabbri- | 


care, data la crisi e il timore della guerra. Anche 
i fascisti, anche quelli della prima ora, a quattrocchi, 
si dichiarano avversi alla politica di guerra del re- 
gime, che «ci getta sempre più in precarie condi- 


ps at 


zioni economiche ». Vi sono forti lamentele per il 


continuo aumento delle tasse; 


*, 
*% 


Anche i medi cetì sono concordi con tutti gli 
altri, che la situazione economica e commerciale — 


del paese è disastrosa. Malumori in tutti in sensi; 
anche da parte dei fascisti medesimi. 


La 
Coi 


«..Il malcontento e il disagio guadagna sempre 
più anche gli strati medi della popolazione. Il caro= | 


vita aumenta e la vendita dei generi di consumo. 


diminuisce sempre più. 3 


Seusatemi se non mi soffermo in particolari : si 


potrebbe riempire un libro. Il fatto è che, con chi 


vai e con chi parli, non è che un malcontento. Solo 
i vari ducini possono consolarsi della gravità della 
situazione. 


SE 


xe 


...In treno, I discorsi dei passeggeri facevano 


capire che la situazione del paese non può peggio- 
rare più di così, perchè si creperebbe. Uno ha do- 
mandato a un altro come era andato il mercato. 
Questi rispose che ci aveva rimesso i 
viaggio. 


Un terzo ha detto: «Oggi non ci sono che a 


ladri (alludendo ai gerarchi) che possono sbar- 


carla. Non ci capisco più nulla: bisogna che suc- 


ceda qualche cosa : in meglio o in peggio. 


soldi del 


| 
i 
i 


di 


? 


i dice e si fa 


Da questi estratti risulta che la demagogia fascista pe- 
netra più che non si creda in mezzo al popolo e non 
senza effetti deleteri. 


Da questi estratti risulta ancora che non tutti i compagni 
hanno una chiara, completa comprensione dei problemi che 
sono sul tappeto; e che non sempre, e non sempre bene, i 
comunisti assolvono la loro funzione d'avanguardia. 

Questi estratti dimostrano, infine, che la nostra attività 
tra le masse è ancora ristretta e settaria : riparare alle 
lacune e deficienze del lavoro del Partito è il compito ur- 
gente di tutti i compagni. 


Antihitlerismo 


...La colonizzazione dell'Europa centrale realiz- 
zata da Hitler con la connivenza del fascismo ita- 
liano, acuisce la demoralizzazione del popolo. C'è 
in tutti un senso di stupore doloroso. Anche i fu- 
scisti si chiudono in un silenzio significativo. 

...Sì è molto impressionati : si sente che la poli- 
tica di Mussolini è una rovina per il nostro paese, 
perchè lavora a tutto spiano, non per la pace, ma 
per la preparazione della guerra e per favorire 
l'espansione dell’hitlerismo. L’industria  iessile, 
quella cotoniera e quella laniera, avevano nella Ce- 
coslovacchia e nei paesi balcanici i loro ultimi 
mercati; questi sono ormai perduti per il nostro 
paese. L’Italia è diventata paese di villeggiatura dei 
dirigenti delle camicie brune. Sino a quando du- 
rerà? 


..-Jl treno era pieno di tedeschi. Ad una stazione 
scesero tre ufficiali tedeschi, in divisa. Questo diede 
modo d’iniziare il discorso sull’ «asse ». Parlarono 
del razzismo e di come l'Italia era messa al rimor- 


chio della Germania: — «Si grida all'indipendenza 
della nostra politica; ma siamo infeudati comple- 
tamente.» Un altro aggiunse: — «Hitler si fa la 


parte del leone e a noi si dà l'Albania... che avevamo 
già!» 
È 


...Sî parla molto contro l'invasione di poliziotti, 
ufficiali, tecnici e soldati tedeschi che calano in 
Italia. Molti capi fascisti sarebbero sorvegliati per- 
chè sospetti di freddezza verso la politica mussoli- 
niana di accodamento e sottomissione alla Germania 
hitleriana. 


* 
dee 


...Lungo la bella costa ligure v'è una vera înva- 
sione di cavallette... : « turisti », poliziotti hitleriani. 
Sono loro i padroni : trattano dall’alto al basso gli 
italiani. L’indignazione contro tanta albagia, non 
potrà essere sopportatà a lungo. 


©pinioni e lotte contro la guerra 


...Non esiste approvazione dei provvedimenti 
guerreschi; esiste invece una volontà unanime di 
liberazione dal fascismo. Se alle volte s’invoca la 
guerra è perchè, con questo mezzo, si pensa realiz- 
zare ciò che si desidera. 


vw 

..-L'atteggiamento di quelli delle mie parti verso 
la politica di guerra, varia a seconda dei diversi 
strati sociali. Nessuno vuole però la guerra contro 
la Francia. 

I più miseri, specie i rurali, se desiderano la 
guerra è solo per satollarsi di riso ed addentare una 
pagnotta. I padri di prole numerosa, amerebbero 
essere richiamati per assicurare alle loro mogli e 
figli il pane, a mezzo del sussidio. Però tutti cer- 
cano il modo di schivarsi per aver salva la pelle, 
I piccoli proprieiari sono tutti contro la guerra. 


#% 
...Sappiamo che il fascismo è alla fine : lo am- 
mettono anche i fascisti, che dicono : — «Se Mus- 


solini otterrà tutto senza combattere (come Hitler) 
forse si salverà; ma se dovrà fare la guerra, allora 
è perduta.» 

Un proprietario molto importante dice che se 
Mussolini vicerà staremo un poco meglio; se per- 
derà, sarà la salvezza di tutti | 

...La situazione, qui è molto buona per il nostro 
lavoro : c'è un grande malcontento contro la guerra 


e tutti dicono che «se ci danno le armi, ci difen- 
deremo per liberarci una buona volta ». 

...La propaganda ira le masse lavoratrici qui è 
fatta specialmente con parole d'ordine contro la 
guerra, come per esempio : A) La guerra non porta 
alcun beneficio ai lavoratori; B) La guerra vuol 
dire miseria, fame per tutte le famiglie dei lavo- 
ratori; C) La guerra è la distruzione dei nostri 
focolai; D) Bisogna lottare contro gli aggressori, ecc. 


* 
Xx 
...Nel mese di febbraio sono stati fatti una tren- 
tina di arresti, per distribuzione di manifestini a... 
* 
*% 
...In seguito a lancio di manifestini, sono stati 
arrestuti a... 180 persone; e parecchi sono ancora 
mantenuti. 


È 
va 


...Nello stabilimento di... sono stati fatti una 

trentina di arresti per distribuzione di manifesti. 
A 

...Dopo l’Abissinia, la Spagna; dopo la Spagna 
lAlbania; e ogni volta un passo di più verso la 
catastrofe più grande, verso la guerra generalizzata, 
che ucciderebbe a milioni i nostri padri, fratelli, 
figli; e distruggerebbe le nostre belle città a solo 
beneficio dei grandi pescicani che nella guerra in 
permanenza vedono la fonte di sempre maggiori 
profitti. 

s 

...I nostri amicì sono bene orientati sulla que- 
stione della guerra; dicono che di guerre ve ne 
sono state già parecchie e non hanno che peggiorato 
la miseria e la repressione. E’ invece necessario 
lottare contro la guerra; e dire alla gente che esiga 
che i soldi che si spendono per la guerra, siano 
spesi per lavori publici, per bonifiche, per costru- 
zione di scuole e per migliorare le condizioni delle 
masse, riducendo le tasse per i poveri. 
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L'Unione Popolare Italiana 


L’Unione Popolare Italiana, organizzazione demo- 
cratica degli italiani che vivono in Francia, sorse 
nel 1937, dall’allargamento programmatico e or- 
ganizzativo dei comitati italiani di fronte unico 
per la lotia contro il fascismo e la guerra, aderenti 
ai comitati internazionali analoghi creati ad inizia- 
tiva dello scrittore francese Henri Barbusse. 


Lo scopo fondamentale che la organizzazione si 
dette al suo Congresso costitutivo tenutosi a Lione, 
fu di unire le masse dei lavoratori italiani emi- 
grati per la difesa delle pace e dei propri interessi 
materiali, e di stringere rapporti fraternì tra gli 
emigrati italiani ed il popolo francese. Ma I’U.P. 
non poteva limitarsi a questi obiettivi. Essa affermò 
sin dal primo momento la necessità dell’unione del 
popolo italiano per conquistarsi il pane, la pace e 
la libertà, e divenne, perciò, una agitatrice all’estero 
della lotta di redenzione del popolo italiano dalla 
dominazione barbara del fascismo. 


Nei 28 mesi della sua esistenza, l’U. P. ha tenuto 
fede al suo programma. E’ qui la ragione prima 
del suo successo che l’ha portata a divenire la 
organizzazione rappresentativa di tutta l’emigra- 
zione lavoratrice italiana in Francia, e un legame 
politico importante tra il popolo italiano e l’opi- 
nione pubblica internazionale. 

L’U.P. ha unito nelie sue organizzazioni di vario 
tipo oltre cinquante mila italiani ed irradia la sua 
influenza su una massa notevole della emigra- 
zione italiana. 


Il primo suo compito fu di assumere la difesa 
degli interessi dégli emigrati, propugnando la pro- 
mulgazione da parte del governo francese di uno 
Statuto giuridico per gli stranieri il cui progetto 
fu elaborato da una Commissione di parlamentari 
e di giuristi francesi. Le vicende politiche hanno 
fatto rinviare l’esame di questo Statuto, ma esso 
dovrà essere preso in considerazione, prima o poi, 
dagli organismi legislativi. 

L’U. P. dette un notevole aiuto alla difesa della 
Spagna repubblicana aggredita dal fascismo inter- 
nazionale. Centinaia di membri dell’U. P., memori 
della gesta dei loro padri nella lotta per la libertà 
e l’unità italiana, accorsero volontari nella for- 
mazione garibaldina, e molti di essi dettero la vita 
per la causa della pace e della libertà del popolo 
della Spagna e dell'umanità avanzata e progressiva. 
Nel 1937-1938 l’U. P.I. raccolse molte centinaia di 
migliaia di franchi per mandare indumenti, siga- 
rette ed altri oggetti ai garibaldini, e grano e latte 
ai bambini di Spagna. Le organizzazioni femminili 
e giovanili dell’U. P. gareggiarono con le altre orga- 
nizzazioni di questa associazione nella solidarietà 
con l’eroico popolo spagnolo. 


Il fatto politicamente più notevole della breve 
vita dell’U. P.I. fu il plebiscito che essa organizzò 
tra gli italiani in Francia nel settembre 1938, contro 
la minaccia della guerra fascista, e per la difesa 
della pace e della democrazia. Diecine di migliaia 
di italiani, all'appello dell’U. P.I., dichiararono di 
voler combattere contro il fascismo. 


Quali sono i principali risultati ottenuti dal lavoro 
dell’U.P.I. ? 


a) L’U.P.I. ha raccolto attorno alla sua ban- 
diera masse importantissime di italiani estranei 
alla vita politica o influenzati dalla propaganda 
fascista, e ha dato ad essi una educazione democra- 
tica, valorizzando, così, il sentimento nazionale dei 
lavoratori italiani emigrati, oltraggiato dalla poli- 
tica interna ed internazionale del governo fascista. 


lo Stato Operaio 


b) L’U. P.I., che è stata aiutata nel suo sviluppo 
dal potente movimento del fronte popolare fran- 
cese, ha consolidato i legami di fraternità tra le 
grandi masse dell’emigrazione lavoratrice e il po- 
polo di Francia. Le conseguenze felici di questa 
azione si sono visti in occasione della campagna 
antifrancese del governo fascista. Non ci sono state 
in Francia le scene di sciovinismo xenofobo, come 
in altre occasioni, nel secolo scorso, e che il fa- 
scismo si aspettava. Il merito di questo fatto spetta 
all’azione dell’U. P.I. : 


c) L’U. P.I. ha spezzato nelle mani del fascismo 
l’arma della Commissione Ciano, con la quale il 
fascismo voleva rompere l’unità democratica degli 
italiani emigrati, e la fraternità tra i popoli d’Ita- 
lia e di Francia, a vantaggio della sua criminale 
politica internazionale di provocazione e di guerra. 


La forza e l’autorità dell’U. P.I. fà andare in 
bestia i fascisti. Ciò dimostra che l’U.P.I. è sulia 
buona strada. Migliorando le proprie organizza- 
zioni periferiche, nelle varie direzioni assisten- 
ziali, culturali, di divertimento, sportive, ecc., cu- 
rando assiduamente tutti gli interessi legittimi di 
tutti strati di lavoratori italiani emigrati, consoli- 
dando i legami di fraternità col popolo di Francia 
e tenendosi in contatto continuo col popolo ita- 
liano, l’U. P.I. si rafforzerà ancora, fino ad abbrac- 
ciare la enorme maggioranza della emigrazione ita- 
liana in Francia. 


Alcuni piccoli gruppi che si professano antifa- 
scisti, lottano contro l’U. P.I. Disgraziatamente i 
loro argomenti sono identici a quelli che usa la 
stampa fascista contro la più grande organizza- 
zione dell’emigrazione italiana. Questi gruppi accu- 
sano la U.P.I. di essere « monopolio dei comu- 
nisti ». L’accusa è falsa ed ingiusta. Nell’U.P.I., 
che non è la somma dei partiti antifascisti emi- 
grati, ma è una organizzazione democratica creatasi 
all'infuori dei partiti, e la cui maggioranza è com- 
posta di elementi che non appartengono a nessun 
partito, — nell’U. P.I. tutti gli antifascisti possono 
e dovrebbero entrare fraternamente. I compagni 
socialisti, che vi stanno in gran numero e vi occu- 
pano posti di direzione, non ci sembra abbiamo 
sofferto per questo fatto, nè nel loro prestigio nè 
nella loro influenza. Certo, i comunisti si sono con- 
quistati la simpatia delle masse con il lavoro assi- 
duo quotidiano, affrontando molte persecuzioni, e 
sopportando sacrifici che non sono ignorati dalle 
masse. Entrino tutti i veri democratici nell’U.P.I., vi 
lavorino come i comunisti, e non v'è dubbio che vi 
conquisteranno anche essi quelle posizioni di 
influenza che le masse riconoscono sempre ai loro 
dirigenti devoti. 


Ma si sbaglierebbe di grosso chi pensasse di 
trovare nelle masse italiane raccolte nella U.P.I. 
adesioni e complicità per una lotta contro i comu- 
nisti, cioè contro i combattenti più chiaroveggenti, 
più disciplinati, più ostinati per l’unità del popolo, 
per la pace e la democrazia. Se lo mettano bene 
in mente quelli che fanno mostruosi disegni antico- 
munisti, cercando anche nel campo francese delle 
complicità per la loro triste bisogna. Questi disegni 
non si realizzeranno, perchè al loro successo solo 
la reazione, solo il fascismo e i loro complici pos- 
sono essere interessati. 


Eugenio ARGELLI, da Castelfranco Emilia 
manovale, membro del P. C. d’Italia 
caduto il 9-9-1938 
nella battaglia dell'Ebro 


D. MANUILSKI 


Segretario del Comitato Esecutivo 
della Internazionale Comunista. 


STALIN 


e il movimento comunista 
internazionale 


Il XVIII Congresso del Partito Comunista dell'’U.R. 
S.S. ha un'importanza politica immensa non soltanto per 
i lavoratori del nostro paese, ma anche per tutto il pro- 
letariato internazionale e per i lavoratori dei paesi capi- 
talistici. Ogni discorso del compagno Stalin è un avve- 
mimento di importanza storica. Per l’ammirevole profon- 
dità dell'analisi marxista, per la forza della logica infles- 
sibile che va dritta allo scopo, per la chiarezza della 
prospettiva politica, il discorso del compagno Stalin al 
XVIII Congresso del partito, segna una nuova fase di 
sviluppo dell’Unione Sovietica, la fase in cui la costru- 
zione della società socialista senza classi è condotta a com- 
pimento e s'inizia il passaggio graduale del socialismo al 
comunismo. Milioni di uomini del lavoro sul giobo ter- 
restre, comprendono che cosa significhi per il futuro della 
umanità l'adempimento di un tale grande compito. E i 
bolscevichi, malgrado tutte le trame dei nemici, sotto la 
direzione geniale del compagno Stalin, adempiono con 
successo e adempiranno assolutamente a questo compito. 


In modo nuovo il compagno Stalin ha posto al 
XVIII Congresso del Partito la questione dello Stato 
socialista, dello Stato in regime comunista mentre per- 
dura l'accerchiamento capitalistico, spingendo avanti, per 
vie inesplorate, la teoria e la tattica della rivoluzione 
socialista. Questo apporto stalinista alla dottrina marzi- 
sta-leninista dello Stato dà la direttiva fondamentale al 
lavoro per la revisione del vecchio e l'elaborazione del 
nuovo programma del P.C. (b) dell'U.R.S.S. e segna 
un risveglio del pensiero teorico marxista-leninista in tutto 
il mondo. Il rapporto del compagno Stalin avrà un’im- 
mensa importanza nei problemi programmatici e tattici 
di tutto il movimento operaio mondiale, di tutto il so- 
cialismo scientifico. In modo nuovo, il compagno Stalin 
ha posto la questione della funzione degli intellettuali 
socialisti, dando ai comunisti dei paesi capitalistici una 
potente arma ideologica per minare l’influenza della 
borghesia sugli intellettuali. Il rapporto del compagno 
Stalin dà alla classe operaia e ai lavoratori di tutto il 
mondo il filo conduttore per comprendere l’attuale si- 
tuazione internazionale straordinariamente tesa, per com- 
prendere a che cosa conduce la causa della reazione 
mondiale e per comprendere con quali mezzi e per quali 
vie i lavoratori dei paesi capitalistici possono sventare 
i suoi piani scellerati e accelerare l’opera della loro 
liberazione. 


Nella dottrina di Lenin e di Stalin i comunisti hanno 
sempre cercato una risposta alle questioni più scottanti 
della loro lotta. Questa grande dottrina è stata la loro 
stella polare nelle situazioni più complicate e difficili. 
Ed ora, nel rapporto del compagno Stalin, l’esercito 
dei comunisti di tutti i paesi trova una risposta alle 
questioni che l’appassionano. Il rapporto del compagno 

în arma i comunisti con la previsione degli avveni- 
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menti, li rende pronti a qualsiasi sorpresa, alle possibili 
rapide svolte della lotta di classe. 

Lo storico XVIII Congresso del P.C. dell'’U.R.S.S. 
ha coinciso con il ventesimo anniversario dell’Interna- 
zionale Comunista. I comunisti di tutti i paesi prendono 
occasione da questo anniversario per considerare — alla 
luce della dottrina di Lenin e di Stalin — la via per- 
corsa in questi venti anni dal movimento comunista 
mondiale, per migliorare il livello teorico dei partiti 
comunisti, e affilare ancora di più la loro arma ideo- 
logico-politica per le prossime battaglie. 


® 


L'’Internazionale Comunista è l'erede e la continua- 
trice della causa della I° Internazionale, dell’/nterna- 
zionale di Marx e di Engels. 

La I° Internazionale sorse sul terreno del marxismo 
nel periodo del capitalismo premonopolistico, sul terreno 
del movimento operaio nel periodo in cui la lotta per 
la rivoluzione socialista, — e a maggior ragione, per 
la costruzione del socialismo — non si presentava e 
non poteva presentarsi alla classe operaia come un com- 
pito politico immediato. 

La III Internazionale è l’Intermazionale di Lenin e 
di Stalin. Tra Marx ed Engels da una parte e Lenin 
e Stalin dall’altra, si stende tutto il periodo del dominio 
dell’opportunismo che corrodeva le file della II" Inter- 
nazionale. L’Internazionale Comunista leninista-stalinista 
è sorta attraverso una lotta di principi, durata molti 
anni, contro la deformazione e la falsificazione oppor- 
tunista del marxismo da parte dei dirigenti della II° In- 
ternazionale, contro il tradimento dei suoi partiti al 
tempo della guerra imperialista mondiale. 

L'Internazionale Comunista è nata nel fuoco della 
lotta dell'avanguardia proletaria contro la guerra impe- 
rialista degli anni 1914-1918, nella tempesta della rivo- 
luzione socialista d'Ottobre e della guerra civile, nella 
ondata di lotte rivoluzionarie e di rivoluzioni del dopo- 
guerra in parechi paesi europei. L'’Internazionale Co- 
munista è nata sulla base della dottrina di Lenin e di 
Stalin, che completava e sviluppava il marxismo, cor- 
rispondentemente alle nuove condizioni della lotta di 
classe del proletariato, e che si è materialmente incar- 
nata nella vittoria del socialismo sanzionata dalla grande 
costituzione staliniana e nella forza crescente del primo 
Stato socialista del mondo. 

L'Internazionale Comunista è sorta e si è sviluppata 
sul terreno della teoria leninista dell’imperialismo, della 
teoria e della tattica leninista-staliniana della rivolu- 
zione proletaria, della dittatura del proletariato e del 
potere sovietico come sua forma. L'Internazionale Co- 
munista è cresciuta sulla base della dottrina leninista- 
staliniana delle forze motrici della rivoluzione, degli 
alleati del proletariato, della funzione e dell'importanza 
— per la rivoluzione socialista — della lotta di libe- 
razione delle nazioni oppresse e dei popoli delle colonie 
asserviti dall’imperialismo. 

La dottrina di Lenin e di Stalin è un tutto unico. 
Non si può spezzettarla: una parte della dottrina per il 
proletariato dei paesi capitalistici, l’altra parte per la 
classe operaia del paese dei Soviet. La nostra lotta per 
il socialismo è parte integrale della lotta generale dei 
lavoratori di tutto il mondo per la loro liberazione dal 
giogo dello sfruttamento capitalistico, e la lotta dei la- 
voratori dei paesi capitalistici, dei popoli oppressi delle 
colonie è parte inseparabile della nostra lotta per la 
costruzione della società comunista. La dottrina del 
marzismo-leninismo, sviluppata e completata dal com- 
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pagno Stalin nel corso delle grandi battaglie della classe 
operaia e dei lavoratori dell’U.R.S.S. per il socialismo, 
è una conquista di tutta la classe operaia mondiale, di 
tutto il comunismo mondiale. La Storia del P.C. (b) 
dell’U.R.S.S. è un modello classico di marxismo creativo 
che arricchisce e approfondisce la dottrina di Marx- 
Engels-Lenin alla luce della costruzione del socialismo 
nell’U.R.S.S. 


Partendo dalla dottrina di Lenin dello sviluppo ine- 
guale del capitalismo nel periodo imperialistico e dalla 
tesi leninista dell’impossibilità della vittoria simultanea 
del socialismo in tutti i paesi e della possibilità della sua 
vttoria in un paese, il compagno Stalin elaborò la teoria 
organica della costruzione del socialismo in un singolo 
paese, — e ogni anello di questa teoria è un preziosis- 
simo apporto al tesoro del marxismo leninismo. La dot- 
trina stalinista delle vie e dei metodi grazie ai quali 
milioni di aziende contadine individuali si pongono nei 
binari del socialismo, dottrina che è un'immediata deri- 
vazione del piano cooperativo di Lenin, ha assicurato 
la soluzione del problema fondamentale della costruzione 
del socialismo, sul quale si erano affaticati per decenni 
i marxisti di tutti i paesi. 

La brillante impostazione dialettica data dal compa- 
gno Stalin alla questione della N.E.P., la sua dottrina 
delle vie per la liquidazione delle classi, l’interpreta- 
zione teorica, data dal compagno Stalin delle questioni 


fondamentali dell'economia socialista — per esempio 
l’industrializzazione socialista, la funzione del denaro 
e del commercio sovietico nel socialismo — facilita la 


lotta del proletariato internazionale per la rivoluzione 
socialista. La teoria stalinista dello sviluppo della dit- 
tatuta del proletariato nella democrazia socialista popo- 
lare, sulla base del rafforzamento dello Stato sovietico, 
indica la sola via giusta della liberazione di tutta l’uma- 
nità lavoratrice, — la via della rivoluzione socialista. 


Ecco il granitico fondamento teorico sul quale è cre- 
sciuta, si è rafforzata e si è sviluppata l'Internazionale 
Comunista. 


® 


I primi anni dell’Internazionale Comunista cadono nel 
periodo della crisi rivoluzionaria e dell'attacco prole- 
tario contro il capitalismo. În questi anni Lenin dirige 
direttamente l'Internazionale Comunista. Egli conduce 
una lotta implacabile contro la socialdemocrazia, e in 
particolare contro i centristi Kautski e Otto Bauer i 
quali, col pretesto di difendere la democrazia borghese, 
tentano di sbarrare la strada alla rivoluzione proletaria 
ed aiutano la borghesia a svignarsela dal vicolo cieco 
in cui l'avevano cacciata la guerra imperialista e le 
contraddizioni del capitalismo che si erano straordinaria- 
mente inasprite in seguito alla guerra. Il giovane movi- 
mento comunista, che non è ancora riuscito a rafforzarsi 
organizzativamente e politicamente, è minacciato dal pe- 
ricolo mortale di essere travolto dall’elemento social- 
democratico. Contro questo pericolo Lenin presenta le 
sue famose ventuno condizioni di ammissione nell’Inter- 
nazionale Comunista, aiutando ì giovani partiti comunisti 
a proteggere le loro file dall'invasione di elementi estranei 
al comunismo. 


Nello stesso tempo, nel giovane movimento comunista 
si manifestano oscillazioni anarchiche e piccolo-borghesi 
di ogni specie. Queste oscillazioni sono particolarmente 
pericolose, giacchè minacciano di isolare i comunisti dalle 
masse, appunto nel momento in cui bisognerebbe con- 
durre le masse all’assalto del capitalismo. Con la sua 
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critica spietata Lenin non lascia pietra su pietra di 
questo infantilismo ultrasinistro. Egli mette nelle mani dei 
comunisti di tutti i paesi un'arma magnifica, il libro 
classico della tattica bolscevica: « L'estremismo, malat- 
tia infantile del comunismo », il quale, assieme ai lavori 
successivi del compagno Stalin, costituisce il capitale 
tattico fondamentale del movimento comunista. 
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La grande ondata rivoluzionaria degli anni 1918- 
1923 venne respinta in Europa dalle classi dirigenti. 
Grazie all’appoggio della social-democrazia, la borghe- 
sia riuscì a liberarsi dall’assalto rivoluzionario delle 
masse con delle riforme parziali. La borghesia vi riuscì 
perchè i partiti comunisti erano ancora troppo deboli 
per condurre la classe operaia e i lavoratori al vitto- 
rioso abbattimento del capitalismo. In quel tempo venne 
a mancare Lenin. Il partito bolscevico e l'Internazionale 
Comunista perdettero Lenin in un periodo complicato 
e difficile per il paese dei Soviet rovinato dalla guerra 
imperialista, dalla guerra civile e dall'intervento; com- 
plicato e difficile per il movimento comunista dei paesi 
capitalistici, che era ai suoi primi passi. 


Appunto in quel periodo la banda scellerata delle 
spie e dei sabotatori, sotto la maschera dell'opposizione 
interna di partito, iniziò il suo furioso attacco contro la 
direzione stalinista del P,C. (b) dell’U.R.S.S., contro 
la teoria leninista-stalinista della costruzione del socia- 
lismo in un solo paese, tentando di fare fallire la causa 
della costruzione del socialismo. Nell’Internazionale Co- 
munista questa banda svolse un lavoro sotterraneo, tramò 
congiura su congiura. L'Internazionale Comunista per- 
corse in quegli anni una via fatta di lotte dure e ostinate 
contro i nemici che tentavano di spezzarla dall'interno 
e dall'esterno e tentavano in tutti i modi di isolare il 
movimento comunista dalle grandi masse nei paesi capi- 
talistici, di ostacolarne la bolscevizzazione, di distoglierlo 
dalla via leninista-stalinista, di disorganizzarlo, disgre- 
garlo, perderlo. Tutti questi Trostski, Zinoviev, Bukarin, 
maledetti nemici dei lavoratori, servi spregevoli dei car- 
nefici fascisti, traditori infami della causa del socia- 
lismo, dirigendo i loro colpi contro il Partito di Lenin- 
Stalin, puntavano sulla scissione nelle file del movi- 
mento comunista mondiale, sulla contrapposizione delle 
sezioni dell’Internazionale Comunista nei paesi capità- 
listici al Partito Comunista dell'U.R.S.S., puntavano 
sulla disgregazione interna di queste sezioni per mezzo 
di una lotta « frazionista » d'ispirazione poliziesca, sulla 
distruzione dell'avanguardia rivoluzionaria bolscevica. 


Se l'Internazionale Comunista, malgrado tutte le trame 
dei nemici, non uscì dalla giusta via bolscevica, ciò è 
dovuto prima di tutto al fatto che il compagno Stalin 
e, sotto la sua direzione, il Partito Comunista dell'U.R. 
S.S., smascherarono completamente, misero in mostra la 
vera natura di queste spie, di questi sabotatori, li sbara- 
gliarono, spianarono la vie alla costruzione e alla vitto- 
ria del socialismo, al suo potente, ulteriore sviluppo, e 
con ciò, rafforzarono le posizioni della classe operaia 
internazionale e del movimento comunista mondiale. Se 
le sezioni dell’Internazionale Comunista, nelle rapide 
svolte, non uscirono dalla giusta via bolscevica, ciò è 
dovuto prima di tutto al fatto che, dopo la morte di 
Lenin, essi trovarono nel compagno Stalin, — nei suoi 
rapporti, nei suoi articoli, nei suoi discorsi — l'analisi 
di insuperato vigore della situazione, il giusto apprez- 
zamento dei rapporti delle forze di classe, la chiarezza 


della prospettiva, confermata da tutto il corso ulteriore 
degli avvenimenti. Le sezioni dell’Internazionale Comu- 
nista, tennero solidamente in pugno la bandiera del co- 
munismo perchè i comunisti impararono dai loro grandi 
capi Lenin e Stalin come bisogna costruire, ripulire, ce- 
mentare un vero partito bolscevico e consolidare i suoi 
legami con le masse. 


La lotta per la trasformazione dell’Internazionale 
Comunista nel partito monolitico, veramente mondiale, 
del comunismo, capace effettivamente di dirigere tutte 
le forme di lotta del proletariato e dei lavoratori, passa 
come un filo rosso attraverso tutti i vent'anni di storia 
dell’Internazionale Comunista. Un’Internazionale Comu- 
nista monolitica è l’idea della solidarietà proletaria inter- 
nazionale nella quale il compagno Stalin educa instan- 
cabilmente tutti i lavoratori — consolidata nella sua 
forma organizzativa. Ma questa Internazionale mono- 
litica, presuppone l’unità dei fondamenti teorici, l’unità 
della dottrina, su cui è basata l’unità dei principi orga- 
nizzativi secondo i quali sono construite le sue sezioni, 
l’unità dei principii tattici, l’unità di tutto il movimento 
comunista. Questa Internazionale presuppone un’unica 
disciplina, impegnativa per tutti. Quest’Internazionale 
non può essere una setta isolata, dev'essere collegata 
con le masse della classe operaia. Unendo i più vasti 
strati di operai, essa deve attrarre dalla parte del 
proletariato gli altri strati di lavoratori. Quest’Interna- 
zionale non può essere soltanto l'Internazionale dei 
paesi « civili ». Questa è l'Internazionale di tutti i paesi, 
di tutte le razze, di tutti i continenti. Questa è effetti- 
vamente l'Internazionale Comunisia. 
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Che cosa bisognava fare negli anni di riflusso della 
ondata rivoluzionaria, per ottenere questa monolitica 
Internazionale Comunista? Negli anni 1924-1925 il 
compagno Stalin risponde a questa domanda. In ma- 
niera leninista, egli indica ai comunisti «che fare»: 
prima di tutto, bisogna lavorare senza sosta per pere- 
trare fra le masse. Ma come penetrare fra le masse? 
Stalin risponde anche a questa domanda. Egli non dice 
solo che cosa si deve fare ma come fare. Egli rileva 
che nei moderni paesi capitalistici, la via maestra per 
arrivare alle masse passa attraverso i sindacati. Perciò 
il compito che prima di ogni altro si pone ai comunisti, 
dice il compagno Stalin, «...consiste nello stringere i 
partiti comunisti dell'Occidente con i sindacati. Questo 
compito consiste nello sviluppare e condurre fino in 
fondo la campagna per l’unità del movimento sindacale, 
nel far entrare assolutamente e obbligatoriamente tutti 
i comunisti nei sindacati, nel condurvi un lavoro siste 
matico per unificare gli operai nel fronte unico contro 
il capitale e nel creare, in questo modo, le condizioni 
che daranno ai partiti comunisti la possibilità di appog- 
giarsi ai sindacati ». 


Con una profonda comprensione delle particolarità del 
movimento operaio nell'Europa Occidentale, il compa- 
gno Stalin spiega ai comunisti perchè appunto nei mo- 
derni paesi capitalistici il lavor» dei comunisti nei sin- 
dacati assume una così grand ‘mportanza. Egli fissa 
in poche parole il tratto princip..e e fondamentale che 
distingue lo sviluppo del movimento operaio nell'Europa 
Occidentale dal movimento operaio nel nostro paese. Il 
compagno Stalin sottolinea che i sindacati in Russia si 
sono formati dopo il partito e attorno al partito della 
classe operaia che dirigeva non soltanto la lotta poli- 
tica, ma anche la fotta economica degli operai. 
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« In condizioni del tutto diverse si sono sviluppati i 
sindacati nell'Europa Occidentale. In primo luogo, essi 
sono sorti e si sono consolidati molto tempo prima che 
comparissero i partiti della classe operaia. In seconda 
luogo, non sono stati i sindacati a svilupparsi attorno 
ai partiti della classe operaia, ma, al contrario, i partiti 
stessi della classe operaia sono usciti dai sindacati. In 
terzo luogo, poichè il campo della lotta economica, che 
è il più familiare alla classe operaia, era, per così dire, 
già stato conquistato dai sindacati, i partiti dovettero 
occuparsi principalmente della lotta politica parlamen- 
tare; ciò non poteva non ripercuotersi sul carattere del 
loro lavoro e sul loro peso specifico nel concetto della 
classe operaia. E appunto perchè i partiti erano sorti 
dopo i sindacati, appunto perchè i sindacati erano nati 
molto tempo prima dei partiti e costituivano la princi- 
pale roccaforte del proletariato nella sua lotta contro il 
capitale, —- appunto perciò i partiti, come forze che 
non si basavano sui sindacati, venivano respinti in se- 
condo piano. 


Ne consegue che se i partiti comunisti vogliono effet- 
tivamente divenire una forza di massa, capaci di far 
avanzare la rivoluzione, essi debbono stringersi ai sin- 
dacati e basarsi su di essi. 


Non tener conto di questa particolarità della situa- 
zione nell’Europa Occidentale, significa certamente man- 
dare in rovina la causa del movimento comunista. » 


Tutto lo sviluppo del movimento comunista mondiale 
negli scorsi vent'anni dimostrano quanto avesse ragione 
il compagno Stalin. Dove i comunisti hanno applicato 
nella vita questi saggi consigli, e dove, rimboccando le 
maniche, hanno intrapreso, in maniera bolscevica, l’adem- 
piemento di questo compito, i partiti comunisti si sono 
avviati per la strada maestra del movimento di massa, 
sono divenuti influenti non solo nella classe operaia, ma 
anche fra gli altri strati di lavoratori, sono divenuti fat- 
tori politici importanti nella vita del loro paese e del 
loro popolo. Ma perchè i comunisti possano conquistare 
dell'influenza nei sindacati, penetrare profondamente tra 
le masse, dirigere la loro lotta quotidiana, preparare 
instancabilmente le masse alle loro lotte decisive, i par- 
titi comunisti devono prima di tutto riorganizzare se 
stessi su una base rivoluzionaria, liberarsi serupolosa- 
mente dall'eredità social-democratica del passato, devono 
divenire dei partiti affettivamente bolscevichi. Senza 
l'adempimento di questo compito, è inutile parlare di 
rivoluzione. E il compagno Stalin, con la sua fran- 
chezza abituale, mette questo compito in primo piano 
davanti ai comunisti dei paesi capitalistici. Il compagno 
Stalin, condannando l’imitazione meccanica della tat- 
tica, dei metodi, delle forme di lavoro del P.C. (b) 
dell’U.R.S.S., partito del paese del proletariato vitto- 
rioso, da parte dei partiti comunisti dei paesi capitali» 
stici, stabilisce il compito della bolscevizzazione par- 
tendo anche in questo caso dalle particolari condizioni 
di sviluppo dei partiti comunisti occidentali. 


«I partiti comunisti in Occidente — dice Stalin — 
si sviluppano in condizioni particolari. In primo luogo, 
essi non sono omogenei dal punto di vista della compo- 
sizione, poichè sono stati formati da ex-socialdemocratici 
passati attraverso la vecchia scuola e da giovani iscritti 
non ancora provvisti di tempra rivoluzionaria sufficiente. 
In secondo luogo, in quei partiti i quadri non sono schiet- 
tamente bolscevichi poichè ai posti di responsabilità si 
trovano elementi che provengono da altri partiti e non 
sono ancora riusciti a rompere definitivamente con le 
sopravvivenze social-democratiche. In terzo luogo, essi 
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hanno di fronte un avversario sperimentato come la 
socialdemecrazia che ne ha fatte di tutti i colori, 
che rappresenta ancora una forza politica immensa nelle 
file della classe operaia. Infine essi hanno di fronte un 
avversario potente quale è la borghesia europea con il 
suo esperimentato apparato statale e la sua stampa onni- 
potente. Pensare che tali partiti comunisti siano capaci 
di rovesciare da un giorno all’altro il regime borghese 
europeo significa ingannarsi in pieno. Perciò, il compito 
attuale consiste nel trasformare i partiti comunisti d'Oc- 
cidente in partiti effettivamente bolscevichi, nel forgiare 
in essi dei quadri effettivamente rivoluzionari, nella ca- 
pacità di improntare tutta la pratica del partito all’edu- 
cazione rivoluzionaria delle masse, alla preparazione 
della rivoluzione. » (Stalin, Sulla situazione internazionale, 


Rivista Bolscevik, n° 11, 1924, pag. 15.) 


Questo equilibrato apprezzamento del compagno Sta- 
lin, sulla situazione del movimento comunista mondiale, 
apprezzamento fondato su un calcolo esatto delle forze 
della classe operaia e delle forze della borghesia, sul 
calcolo dei ritmi storici della formazione dei partiti 
comunisti, ha indicato ai comunisti quale era l'anello 
fondamentale a cui dovevano aggrapparsi per tirare tutta 
la catena dei compiti che essi dovevano affrontare. E 
migliaia di mani hanno afferato saldamente quest’impor- 
tantissimo anello. Ma il nemico di classe non dormiva. I 
suoi agenti, penetrati nelle file del movimento comunista, 
rivolsero tutti i loro sforzi a far fallire l'adempimento 
di questo compito. Gli uni presero posizione apertamente 
contro la bolscevizzazione dei partiti comunisti, li ti- 
rarono indietro, verso la socialdemocrazia; gli altri, col 
pretesto della bolscevizzazione, tentarono di spingere il 
partito sulla via dell'avventurismo introducendovi metodi 
di comando, di pressione sul movimento delle masse, 
estranei al bolscevismo, presi in prestito dal nemico di 
classe, che respingevano gli operai dal partito comunista. 
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La teoria e la tattica 
dei bolscevichi nelle questioni 
della guerra, della pace 
6 della rivoluzione 


OSIZIONE fondamentale per i marxisti-leninisti è che le 
p guerre sono inseparabili dal capitalismo. « La guerra, 

per i paesi capitalistici, è un fenomeno altrettanto natu- 
rale e legittimo quanto lo sfruttamento della classe  ope- 
raia » (1). Nella situazione creatasi nel mondo co! sorgere 
dell'imperialismo e con la ripartizione del territorio del globo 
tra le grandi potenze, avvenuta alla fine del secolo XIX0, 
l'urto tra i gruppi imperialisti rivali assume il carattere di 
grandi guerre mondiali, per una nuova ridistribuzione dei ter- 
ritori del mondo. L'ineguaglianza dello sviluppo economico e 
politico, che è una legge assoluta del capitalisrno, aumenta 
nell'epoca dell’imperialismo. « Certi paesi, già al primo 
posto, sviluppano la loro industria con una certa lentezza, 
mentre altri, un tempo arretrati, a rapidi sbalzi, li raggiun- 
gono e sorpassano, Si modifica il rapporto delle forze eco- 
nomiche e belliche tra gli stati imperialisti e si manifesta 
la tendenza ad una nuova ridistribuzione del mondo. E’ la 
lotta pe? questa nuova ridistribuzione del mondo che rende 
inevitabiie la guerra imperialista » (Storia, pag. 186). Da 
ciò deriva che la lotta dei proletariato per la pace non può 
essere separata dalla lotta contro il capitalismo che è la 
causa della guerra. La lotta del proletariato per la pace, 
è una lotta rivoluzionaria, per l'abbattimento del potere 
della borghesia imperialista guerrafondaia. 


Le possibilità della vittoria del proletariato sulia bor- 
ghesia, della lotta del proletariato per la pace, per il socia- 
lismo, aumentano nell'epoca dell'imperialismo : 


a) Perchè nell'epoca dell'imperialismo si sviluppano al 
massimo le contraddizioni di classe, e « sempre più pro- 
fonda diventa l'indignazione del proletariato contro le basi 
del capitalismo » (Storia, pag. 194) moltiplicando gli ele- 
menti per una esplosione rivoluzionaria; 


b) Perchè nell'epoca dell'imperialismo si aggrava la crisi 
rivoluzionaria nei popoli coloniali e dipendenti, e si accu- 
mulano gli elementi per una guerra di liberazione dall’im- 
perialismo. (Storia, pag. 194); 


c) Perchè le guerre imperialistiche indeboliscono le forze 
dell’imperialismo e rendono possibile la rottura del fronte 
dell'imperialismo nel suo punto più debole. (Storia, pag. 
195). 


Ne consegue che, nell'epoca dell’imperialismo, non solo 
sono inevitabili le guerre imperialistiche, di brigantaggio, 
di asservimento dei popoli, per la ridistribuzione dei terri- 
tori del mondo; ma sono inevitabili anche le esplosioni rivo- 
luzionarie contro la borghesia, le guerre civili rivoluzionarie; 
sono inevitabili le guerre rivoluzionarie dei paesi che si sono 
liberati dal giogo della borghesia, contro l'intervento dei 
paesi imperialisti; sono inevitabili le guerre di liberazione 
nazionale da parte dei popoli coloniali e dipendenti contro 
la dominazione dell’imperialismo; e sono possibili anche 


(1) Storia del P. (b) dell’U.R.S.S., Edizionì 
Italiane di Cultura, ra 10, pae. 185. pr "i 


delle guerre nazionali progressive e rivoluzionarie da parte 
di paesi indipendenti. 


| bolscevichi, seguendo gli insegnamenti di Marx e di 
Engels, hanno sempre considerato che vi sono due tipi di 
guerre : 


« a) La guerra giusta, non annessionistica; la guerra 
di liberazione, il cui scopo è o la difesa del popolo contro 
le aggressioni esterne e i tentativi per assoggettarlo, o 
l'emancipazione del popoic dalla schiavitù capitalistica, 0, 
infine, la liberazione delle colonie e dei paesi dipendenti 
dal giogo degli imperialisti, e 


«b) La guerra ingiusta, annessionistica, il cui scopo è 
di conquistare e di assoggettare altri paesi, altri popoli. 

«| bolscevichi sostenevano le guerre de! primo tipo. In 
quanto alle guerre del secondo tipo, i bolscevichi considera- 
vano che bisognava dirigere contro di esse una lotta riso- 
luta, giungendo fino alia rivoluzione ed all'abbattimento del 
proprio governo imperialista. » (Storia, pagg. 193-194). 

L'atteggiamento del proletariato, dei rivoluzionari, di 
fronte alla guerra, deve essere determinato dall'analisi della 
guerra concreta, dalla risposta che l’analisi della guerra 
concreta darà alla domanda : questa guerra concreta è 
giusta o è ingiusta ? 

« Non esiste la guerra in generale, ma esistono delle 
guerre concrete, il carattere delle quali è determinato dal 
periodo storico in cui si svolgono e dai rapporti di classe 
esistenti in tutto il mondo e in particolare nei paesi che 
conducono la guerra » (1). Non‘è l’invasione del territorio 
nazionale che può determinare il carattere della guerra che 
conduce il paese che subisce l’invasione o il paese invasore. 
« In nessuna guerra l’invasione è esclusa.» (Lenin). 
Nè il carattere della guerra può essere determinato dal fatto 
che un paese prenda l’offensiva contro un altro paese. « Non 
il carattere offensivo e difensivo della guerra, ma gli inte- 
ressi della lotta di classe del proletariato, 0, per meglio 
dire, gli interessi del movimento proletario internazionale, 
costituiscono il solo possibile punto di riferimento, dal quale 
possiamo considerare e stabilire la posizione dei socialdemo- 
cratici (oggi diciamo comunisti. N.d.R.) in questo o quel 
fatto dei rapporti internazionali » (2). | bolscevichi, sotto 
la direzione di Lenin e di Stalin, fecero una analisi profonda 
della guerra del 1914-1918, e, strappando i veli dei quali la 
coprì la borghesia, smascherando i motivi « nazionali », 
« irredentistici », « di difesa », la caratterizzarono come una 
guerra di rapina imperialistica, nella quale ta classe operaia 
di tutti i paesi non aveva nulla da difendere. Come è noto, 
il Partito bolscevico fu il solo partito della Internazionale 
d’anteguerra che, fedele all'internazionalismo proletario, im- 
postò in modo giusto la lotta proletaria rivoluzionaria per 
la pace, contro la guerra imperialista e ne trasse tutte le 
conseguenze, fino in fondo. Contro la guerra imperialistica 
del 1914-1918, i bolscevichi lanciarono la parola d'ordine 
della trasformazione della guerra imperialistica nello guerra 
civile. « Questa parola d'ordine significava che i lavoratori, 
compresi gli operai e i contadini armati che vestivano la 
casacca del soldato dovevano rivolgere le armi contro la 
propria borghesia e abbatterne il potere, se volevano liqui- 
dare la guerra e ottenere una pace giusta. » (Storia, 
pag. 193). Questa parola d'ordine comportava lo sviluppo 
di una azione tra le masse « diretta ad ottenere la disfatta 
del proprio governo nella guerra imperialistica. li che voleva 
dire che si doveva votare contro i crediti di guerra, creare 
delle organizzazioni clandestine nell'esercito, incoraggiare 
la fraternizzazione dei ‘soldati al fronte e organizzare l'atti- 
vità rivoluzionaria degli operai e dei contadini, facendola 
sboccare nell’insurrezione contro il proprio governo » (Storia, 
pag. 193). Seguendo con fermezza questa politica, i bolsce- 


(1) ErcoLI : La lotta contro la guerra, Rapporto al VII 
Congresso della I. C., presso Edizioni Italiane di Cultura, 
fr. 1, pag. 5. 

(2) LENIN : La tattica dell’antimilitarismo rivoluziona- 
rio, la cui lettura raccomandiamo ai compagni. L’articolo 
fu riprodotto in S. O. n° 4 del 1932. Su tutti questi im- 
portanti problemi, i compagni consultino il volume V 
delle Opere di Lenin, presso . It. di Cultura. 
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vichi, sotto la direzione di Lenin e di Stalin, condussero gli 
operai, i contadini, i soldati del vecchio impero alla lotta 
vittoriosa sulla borghesia, alla pace socialista. 

A lato delle guerre ingiuste, annessioniste, la storia ci dà 
molti esernpi di guerre giuste, di liberazione. Dopo la guerra 
ingiusta del 1914-1918 il mondo ha assistito a delle guerre 
giuste, prime fra tutte quelle che il giovane Stato sovietico 
combatiè contro le armate della controrivoluzione e gli 
invasori imperialisti e che ebbe l'appoggio attivo e fraterno 
del proletariato mondiale. Più tardi si sono avute altre 
guerre giuste. La guerra del popolo cinese contro il Giap- 
pone, dell'Etiopia contro l’Italia, della Repubblica Spagnola 
contro gli invasori fascisti, sono state e sono delle guerre 
giuste, le quali debbono essere appoggiate dal proletariato 
internazionale e da tutta l'umanità avanzata e progressiva. 


A alcuni anni sono stati accesi nel mondo, da parte 
del Giappone, della Germania e dell’Italia, dei focolai 
di guerra, sorti dalle aggressioni contro la Cina 
(1931), l'Etiopia (1935), la Spagna (1936), l’Austria 
(1938), la Cecoslovacchia (1938-1939), il territorio di 
Memel (1939), l‘Albania (1939), La « fusione » di questi 
focolai di guerra ha dato inizio alla seconda guerra impe- 
rialista. « La seconda guerra imperialista è di fatto inco- 
minciata. E’ incominciata furtivamente, senza dichiarazione 
di guerra. Gli Stati e .i popoli sono scivolati, quasi, diremmo, 
insensibilmente, nell'orbita di una seconda guerra imperiali- 
stica. Questa guerra è stata attizzata in diverse parti del 
mondo da tre Stati aggressori : dai circoli dirigenti fascisti 
della Germania, dell’Italia e dei Giappone. Si svolge su un 
territorio immenso, da Gibilterra a Sciangai. Coinvolge già 
nella sua orbita oltre mezzo miliardo di persone ed è con- 
dotta, in ultima analisi, contro gli interessi capitalistici del- 
l'Inghilterra, della Francia e degli Stati Uniti d'America, 
poichè il suo scopo è la ridistribuzione del mondo e delle 
sfere d'influenza a vantaggio dei paesi aggressori e a spese 
di quegli Stati che abitualmente sono chiamati democratici » 
(Storia, pag. 377). 
Ma questa seconda guerra imperialistica si svolge in una 
situazione che la distingue da quella del 1914-1918. 


Il primo elemento nuovo caratteristico della situazione 
è dato dal fatto che oggi esiste nel mondo la Unione 
Sovietica, la cui rivoluzione del 1917 ha spezzato il fronte 
dell’imperialismo, e nel cui immenso territorio si è svilup- 
pato ed ha vinto il socialismo. « Lo sviluppo attuale del- 
l'Unione Sovietica, è un fatto di nuovo genere, la cui im- 
portanza storica sorpassa tutto ciò che noi abbiamo cono- 
sciuto neila storia passata, un fatto che spezza già la cor- 
nice del vecchio mondo capitalistico, tende a sovvertire tutti 
i rapporti esistenti e determina una nuova linea di sviluppo 
di tutta la situazione internazionale » (Ercoli, Op. cit. pag. 
16). L'esistenza, lo sviluppo socialista, il rafforzamento mi- 
litare della Unione Sovietica determinano il contrasto più 
profondo dell’attuale periodo storico, il contrasto tra il 
mondo capitalista e il mondo socialista. 


Il secondo elemento nuovo della situazione è dato dalla 
esistenza del fascismo, il quale, dopo aver soppressa la li- 
bertà del proprio popolo, si è dato come compito l’assogget- 
tamento, lo sfruttamento schiavistico, l'oppressione più bru- 
tale di altri popoli. « La causa principale delle guerre im- 
perialistiche risiede, com'è noto, nel capitalismo stesso, nelle 
sue aspiràzioni annessionistiche. Ma nella situazione inter- 
nazionale concreta di oggi, l’istigatore della guerra che 
viene è il fascismo, pugno ferrato delle forze più aggressive 
e più bellicose dell'imperialismo » (1). 

Il terzo elemento nuovo della situazione è dato dal fatto 
che oggi il capitalismo è più debole che nel 1914. Le nuove 
contraddizioni interne ed internazionali del capitalismo, sorte 
dalla prima guerra imperialista, fiaccano il capitalismo. 
Questo può sempre meno dominare coi vecchi metodi del 
parlamentarismo e della democrazia borghese. La stessa 


(1) Dimitrov : Il fronte unico di lotta per la pace, nel 
prezioso volume : Questioni del Fronte Unico e del Fronte 
popolare, edito di recente dalle Edizioni Italiane di 
Cultura, frs. 15. 
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particolarità iniziale della seconda guerra imperialista è 
una prova dell’indebolimento del sistema capitalista nel suo 
insieme. 

Questa particolarità « consiste, per ora, nel fatto che la 
seconda guerra imperialista è condotta e svolta dalle po- 
tenze aggressive, mentre le altre potenze, le potenze « de- 
mocratiche », contro cui è proprio diretta, fanno finta di 
credere che questa guerra non le interessi, se ne lavano le 
mani, rinculano, esaltano il loro amore per la pace, lan- 
ciano invettive contro gli aggressori fascisti... e cedono loro 
dolcemente le proprie posizioni, pur pretendendo di prepa- 
rarsi alla risposta » (Storia, pag. 377). Questa guerra ha 
un carattere a « senso unico ». Perchè ? Certo, « gli Stati 
cosiddetti democratici non approvano le « esagerazioni » a 
cui si abbandonano gli Stati fascisti e temono che questi 
Stati si rafforzino. Ma essi temono ancor più il movimento 
operaio in Europa e il movimento di liberazione nazionale 
in Asia, e ritengono che il fascismo sia un buon « antidoto » 
contro tutti questi movimenti .« pericolosi » (Storia, pag. 
377). Ciò spiega la politica di non intervento dei circoli 
reazionari inglesi e francesi di fronte alle aggressioni di 
questi anni, la capitolazione di Monaco, la riluttanza dei 
governi di Parigi e di Londra ad organizzare la resistenza 
all’aggressore, la politica fatta da questi governi, per conto 
dei circoli reazionari, per orientare la spinta espansionista 
degli aggressori fascisti verso i piccoli popoli dell'Europa 
e verso l'Est europeo, verso l'Unione Sovietica. Questa po- 
litica è fallita, per ora, giacchè il fascismo mira a colpire gli 
interessi degli Stati dell'Europa occidentale. « ll sogno ac- 
carezzato della borghesia reazionaria d'Inghilterra e di 
Francia di lanciare i rapaci fascisti contro l'Unione Sovietica, 
non si è avverato per il momento. Non perchè il fascismo 
rinunci in generale ai suoi piani, ma perchè la noce so- 
vietica è troppo dura per ! denti fascisti. Il fascismo teme 
non soltanto di perdere i denti, ma anche di fracassarsi il 
collo. Perciò preferisce dirigere la sua aggressione sulla 
linea della minor resistenza » (Dimitrov, Op. cit., pag. 
434). Ciò vuol dire che la ripartizione delle forze in questa 
guerra è diversa che nell’altra, che la borghesia mondiale 
teme la classe operaia e il movimento di liberazione dei 
popoli coloniali e dipendenti. 


Questi elementi nuovi della situazione pongono alla 
classe operaia internazionale, alle masse popolari, dei 
compiti particolari di fronte al pericolo della estensione 
della nuova guerra imperialista. 


a) La difesa della pace vuol dire oggi una lotta contro 
i gruppi reazionari della borghesia, nei paesi cosiddetti 
« democratici », per la organizzazione dellc resistenza al- 
l'aggressore fascista. La organizzazione della resistenza è 
possibile e necessaria alla condizione che i paesi grandi e 
piccoli minacciati dall'aggressione, stringano con la Unione 
dei Soviet, lottatore strenuo e conseguente della pace, un 
patto collettivo di assistenza reciproca, una alleanza difen- 
siva, sulla base della reciprocità assoluta, e combinino que- 
sta resistenza con una pressione economica contro gli Steti 
fascisti. Per il raggiungimento di questi scopi, la classe 
operaia, sulla base del fronte unico internazionale, deve 
mettere la sua forza in azione contro i governi borghesi 
e « lottare con energia contro i capitolardi, sino a quando 
siano completamente smascherati, isolati e schiacciati » (1). 


b) La lotta proletaria per la pace è Inseparabile da una 
lotta conseguente in difesa della Unione dei Soviet, e da 
una azione costante per consolidare i legami proletarii 
Internazionali della classe operaia del paesi capitalistici con 
la classe operaia della U.R.S.S., la cui politica di pace è 
identica negli scopi alla politica della classe operaia e dei 
partiti comunisti nei paesi capitalistici. (Ereoli, Op., cit. 
pag. 65). Ciò significa che Il nostro atteggiamento di 
fronte alla situazione internazionale è determinato dalla 
difesa della Unione dei Soviet, | cui interessi non possono 
mai essere In contrasto con quelli della classe operaia, dei 


(1) Vedi ManutLsrI, Rapporto al XVITI° Congresso del 
Ri G. a SE RSS, presso le Edizioni Italiane di Cul. 
ura, frs. 2. 
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popoli, dell'umanità avanzata e progressiva. Ciò significa 
quindi che la tattica della classe operaia, dei comunisti, dei 
rivoluzionari, è oggi diversa do quella che fu indicata ed 
applicata dai bolscevichi nella guerra del 1914-1918. « Se 
lo scatenamento di una guerra controrivoluzionaria costrin- 
gesse l'Unione Sovietica a far marciare l'Armata Rossa 
operaia e contadina per la difesa del socialismo, i comu- 
nisti chiameranno tutti i lavoratori a contribuire con tutti 
i mezzi e ad ogni costo alla vittoria dell’Armata Rossa 
sugli eserciti imperialisti » (1). 


c) La lotta del proletariato, dei popoli per la pace è 
inseparabile dalla lotta a morte contro il fascismo, nemico 
principale della pace e dei popoli, nemico mortale della 
classe operaia mondiale e fautore della guerra d’'aggressione 
contro la Unione dei Soviet. Il compito storico attuale della 
classe operaia è lo schiacciamento del fascismo. 

Nella lotta per la pace, contro l'aggressore fascista, è 
possibile organizzare un fronte largo comprendente la 
U.R.S.S., la classe operaia dei paesi capitalisti, i lavoratori 
di ogni tendenza politica o fede religiosa, i popoli coloniali, 
le minoranze nazionali e « persino quei governi borghesi 
che in questo momento sono interessati al mantenimento 
della pace » (Ercoli, Op., cit. pag. 109). Questo fronte 
potrebbe impedire l'allargamento della guerra, e dare un 
colpo serio al fascismo, costringendolo alla pace. Per la 
creazione di questo fronte della pace deve lavorare il pro- 
letariato internazionale, con tanta maggiore energia, in 
quanto la minaccia della guerra generale si fà più grande. 
Ma se, malgrado tutto, il fascismo volesse estendere la 
guerra al mondo intero, il compito del proletariato mon- 
diale, dei popoli di tutti i paesi, sarà di assicurare con tutti 
i mezzi la vittoria del fronte della pace, lo schiacciamento, 
l'annientamento del fascismo. 


| comunisti, il proletariato italiano, gli antifascisti ita- 
liani d’avanguardia, hanno nel momento attuale, dei 

compiti di una grande responsabilità, di fronte al pro- 
letariato e ai popoli del mondo, di fronte al popolo del 
nostro paese. 

Il proletariato e i militanti rivoluzionari del paese fasci- 
sta aggressore, devono levare alta la bandiera della lotta 
ber la pace, contro il governo della fame, dell'aggressione, 
della guerra. 

La difesa della pace, corrisponde agli interessi profondi 
del popolo italiano, al quale sono stati imposti già dal 
fascismo i sacrifici di tre guerre imperialiste. 

La difesa attiva della pace costituisce la linea direttrice 
di una azione capace di mobilitare in questo momento tutte 
le opposizioni, le avversioni, le ragioni di malcontento con- 
tro il regime fascista. La lotta per la pace è una lotta a 
morte contro il fascismo, perchè il fascismo è la guerra, 
perchè lo pace è la morte del fascismo. 

Il compagno Manuilski, nel suo Rapporto al XVIII Con- 
gresso del P.C. (b) dell’U.R.S.S. ha denunciato il « punto 
di vista » di certi comunisti italiani i quali pensano che il 
fascismo non può essere abbattuto senza una disfatta mi- 
litare, ed ha condannato questo «punto di vista » che 
maschera la passività opportunista. 

Questa « punto di vista » parte dalla negazione che la 
guerra fascista possa essere impedita, o per lo meno osta- 
colata, ritardata dall'azione popolare. 

Questo « punto di vista » porta alla rinuncia della lotta 
proletaria rivoluzionaria di massa per la pace, abbandona 
la classe operaia e le masse popolari, i cui interessi pro- 
fondi sono legati al mantenimento della pace, alla frenesia 
guerriera del fascismo, e c tutte le misure economiche, 
politiche, militari che Il fascismo escogita per condurre la 
sua politica di guerra; getta la confusione nelle masse, e 
le disarma politicamente. 

Questo « punto di vista » facilita obiettivamente la po- 
litica guerriera del fascismo, e crea un divorzio pericoloso 
tra le masse e quei militanti che, abusando del nome del 
Partito, sostengono e propagano l’idea che «è bene che 
venga la guerra, perchè essa ci libererà dal fascismo ». 


(1) Risoluzioni e decisioni del VII Con dell’I. 
presso Edizioni Italiane di Cultura, frs. 0,50, pag. se” 


Questo « punto di vista » nega, in sostanza, la tattica 
del disfattismo rivoluzionario nella guerra imperialista che, 
a prima vista, pretenderebbe di sostenere; giacchè senza 
una lotta di massa per la pace, nelle fabbriche, nei sinda- 
cati e in tutte le organizzazioni di massa, nelle campagne, 
nella gioventù, tra le donne, tra i popoli coloniali e le mi- 
noranze nazionali, e nelle forze armate, prima che la guerra 
sia scatenata, e per impedire lo scatenamento della guerra, 
non sarebbe possibile applicare con successo la tattica del 
disfattismo rivoluzionario qualora il fascisrno criminale sca- 
tenasse la guerra, malgrado l'opposizione delle masse. 

Questo « punto di vista » pretende che la fine del fa- 
scismo possa venire solo da una disfatta militare del fa- 
scismo. La storia dimostra che le .disfatte militari non 
portarono mai alla caduta automatica dei regimi che le 
subirono. La disfatta e lo sbandamento dell'esercito ita- 
liano a Caporetto, nel 1917, non portò la rivoluzione. « La 
sconfitta della borghesia e perfino lo sbandamento dell’eser- 
cito borghese non sono ancora la vittoria della rivoluzione. 
I bolscevichi hanno saputo trasformare la sconfitta della 
borghesia e lo sbandamento dell'esercito zarista in vittoria 
della rivoluzione soltanto perchè erano legati alle masse dei 
soldati e del popolo, perchè la loro linea politica esprimeva 
le più profonde aspirazioni di queste masse » (Ercoli, Op. 
cit. pag. 94). 

Lo sviluppo della politica di guerra del fascismo, il quale 
ha suggellato recentemente un patto scellerato di provo- 
cazione e di aggressione con il governo hitleriano, aumenta 
le condizioni per una lotta di popolo per la pace. 

Le misure che hanno elevato le quote per le assicurazioni 
sociali e ridotto ancora il salario reale, il rincaro della vita, 
la continua restrizione dei consumi popolari provocata dai- 
l'autarchia, le misure fiscali amnunciate che aumenteranno 
le pigioni, gli affitti rurali e le imposte, sono un altro passo 
verso i sacrifici totalitarii che la politica di guerra del fa- 
scismo impone al popolo. La nuova crisi ecénomica che si 
annuncia, più grave della precedente, non potrà non atti- 
rare nuove forze all'opposizione contro il governo, alla 
lotta contro la miseria e per la pace. 

La subordinazione del nostro paese all’hitlerismo, iniziata 
con le persecuzioni contro gli ebrei e i cattolici, e svilup- 
patasi con l’ingerenza delle Commissioni hitleriane in tutta 
la vita pubblica, nell'economia, nell'industria, nella cultura, 
nell'esercito, e che è giunta fino al « Patto d'acciaio » che 
fà dell’Italia una sorta di « spazio vitale » dell’hitlerismo, 
attiva politicamente nuove forze e le porta su un terreno 
di opposizione al governo, rende possibile delle rotture nel 
totalitarismo fascista. 

La politica di guerra del fascismo, risveglia d'altra parte 
l'odio dei popoli asserviti dall’imperialismo italiano, nelle 
colonie e nei territori popolati da nazionalità oppresse. 

E’ possibile, quindi, oggi, sviluppare una larga lotta per 
la pace, per la indipendenza nazionale dei popoli oppressi 
dall’imperialismo italiano, per il ritiro dei corpi d’occupa- 
zione dall’Albania e dall’Etiopia, per l’aiuto alla lotta di 
liberazione che il popolo etiopico conduce eroicamente con- 
tro l'invasione fascista, per il completo sgombero della 
Spagna dalle truppe e dal materiale di guerra italiani, e 
contro il governo fascista della schiavitù e della guerra, con- 
tro il governo che ha messo il paese al servizio di Hitler. 

La base di una azione concreta contro la guerra è la 
lotta per le rivendicazioni economiche e politiche immediate 
degli operai, dei contadini e di tutti gli strati della popo- 
lazione lavoratrice. 

Qualora il fascismo scatenasse una guerra generale, mal- 
grado la opposizione popolare, la posizione dei comunisti, 
dei proletari, degli antifascisti italiani d'avanguardia sarà 
dettata dagli insegnamenti del bolscevismo, sarà una lotta 
eroica, al fronte e nelle retrovie, per assicurare la disfatta 
militare e politica del governo fascista e per trasformare 
la guerra fascista in una lotta di liberazione del popolo 
italiano. La parola d'ordine che i rivoluzionari italiani, in 
‘ questa guerra, daranno ai soldati, ai marinai, agli aviatori, 
sarà quella del passaggio con armi e bagagli dalia parte 
degli eserciti della pace, della libertà, della democrazia, del 
socialismo. 
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Peobleni e discussioni 
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I BOLSCEVICHI 
E IL LAVORO RIVOLUZIONARIO 
NELLE FORZE ARMATE 


Il compagno V. M., garibaldino, ci scrive da To- 
lone, per richiamare, l’attenzione del P.C.I. sul lavoro 
nelle forze armate. Il compagno ricorda che oggi 
più di un milione e mezzo di uomini sono 1n 
Italia alle armi, che dal 1935 l’Italia è in guerra, 
che il patto di guerra fascista-nazista, patto tra 
due regimi complici nelle aggressioni, mira alla 
estensione della guerra, e stabilisce una subordi- 
nazione del popolo italiano all’hitlerismo. Questi 
fatti che, occorre aggiungere, hanno come conse- 
guenza immediata di aggravare la miseria delle 
masse, e preparano la rovina del paese, ci indi- 
cano, oltre la necessità, le possibilità di un lavoro 
costante, nelle forze armate, contro la guerra e il 
fascismo. Il compagno V. M., per rafforzare la sua 
argomentazione, riproduce alcune dichiarazioni 
fatte recentemente da soldati dell’esercito italiano 
che hanno disertato in Francia. Ecco alcune di 
queste dichiarazioni : 


« — Da qualche giorno ci troviamo sulle Alpi. 
Non siamo sufficientemente coperti per ripararci 
dal freddo intenso. Il vitto è scarso e poco nutri- 
tivo. Prima di essere colpiti da qualche grave ma- 
lattia, abbiamo preferito disertare. » 


« — Abbiamo disertato perchè non potevamo 
più sopportare l’inferno fascista e perchè non vole- 
vamo combattere contro la Francia. » 


« — La nostra vita non era più vita di soldati, 
ma di bestie. » 


« — Abbiamo disertato perchè non vogliamo 
essere comandati da ufficiali tedeschi. » 


« — Nell’ultima chiamata alle armi fu distri- 
buito, per ogni soldato, e per un viaggio di 54 ore, 
un quarto di una pagnotta; nella caserma mancava 
lo spazio per dormire, la paglia era polverizzata, 
l'atmosfera irrespirabile. Una caserma che d’abitu- 
dine contiene 1200 uomini, oggi ne contiene 6000. » 


Il compagno V. M., prende lo spunto da questi ed 
altri fatti per porre alcune rivendicazioni imme- 
diate da agitare tra le truppe, e per orientare il 
malcontento dei soldati contro la guerra e il re- 
gime. 

Il richiamo del compagno V. M. è quanto mai 
opportuno. Il lavoro dei comunisti e di tutti gli 
antifascisti, nelle forze armate deve essere in 
questo momento, una delle loro preoccupazioni 
principali. 

I bolscevichi hanno sempre dato una grande 
importanza al problema della lotta contro la guerra 
e all’azione rivoluzionaria nelle file dell’esercito e 
della marina da guerra, hanno sempre lavorato 
per unire i marinai e i soldati alla classe operaia 
ed al popolo. 


Lo studio della Storia del P. C. (b) del’URSS ci 
insegna l’importanza che i bolscevichi diedero al 
primo grande movimento di rivolta militare contro 
la zarismo. 


« Nel giugno del 1905, scoppiò una 
rivolta nella flotta del Mar Nero, sulla 
corazzata <«Potiomkin». La corazzata 
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era ancorata non lungi da Odessa, dove 
era scoppiato lo sciopero generale. I 
marinai in rivolta aggiustarono i conti 
con gli ufficiali più odiati e diressero la 
corazzata nel porto di Odessa, passando 
dalla parte della rivoluzione. » (Storia 
del P. C. (b) dell'URSS, pag. 70). 


Era questo il primo movimento rivoluzionario di 
massa nell’esercito e nella flotta, era la prima volta 
che i proletari delle officine ed i loro fratelli operai 
e contadini sotto le armi, fraternizzavano nella lotta 
contro la zarismo e contro i grandi proprietari 
fondiari. Su quella nave in rivolta sventolò per 
alcuni giorni la bandiera rossa della rivoluzione. 


Per la prima volta operai, soldati e marinai, 
avevano lottato sotto la stessa bandiera, per gli 
stessi ideali rivoluzionari, animati dallo stesso odio 
contro lo zarismo ed i grandi proprietari fondiari, 
per la prima volta avevano lottato insieme, insieme 
sofferto, insieme versato il loro sangue. 


La direttiva che l’esercito e la flotta dovevano 
unirsi alla classe operaia, al popolo, nella lotta 
contro lo zarismo ed i grandi proprietari fondiari, 
ha guidato i bolscevichi in tutte le loro azioni, 
nelle diverse fasi della lotta rivoluzionaria. 


Il compagno André Marty, traendo le lezioni 
dalla guerra di Spagna, ha messo in luce le ragioni 
che non permisero alla flotta repubblicana di adem- 
piere alla sua funzione rivoluzionaria; e la prima 
di queste ragioni fu la mancaza di unità rivoluzio- 
naria nella flotta repubblicana, la presenza di ele- 
menti oscillanti ed apertamente controrivoluzionari 
nel personale della flotta. Occorre, dunque, lavorare 
all’unità politica delle forze armate. Occorre che i 
comunisti, con la loro attività e con l’esempio, tra- 
scinino la massa dei soldati e dei marinai. 


Analizzando le cause della sconfitta della rivolu- 
zione del 1905, la Storia ricorda che 


« la riluttanza di una parte notevole 
dei contadini a marciare con gli operai 
per rovesciare lo zarismo si ripercuoteva 
anche nell’atteggiamento dell’esercito, la 
cui maggioranza era composta di figli 
di contadini, sotto la casacca del sol- 
dato. In alcune unità dell’esercito zari- 
sta, erano scoppiati movimenti e insur- 
rezioni, ma la maggioranza dei soldati 
aiutavano ancora lo zar a soffocare gli 
scioperi e le insurrezioni operaie. >» (Op. 
cit., pag. 106.) 


Dobbiamo meditare profondamente questi inse- 
gnamenti della Storia del partito bolscevico. Ba- 
sta pensare alla debolezza del nostro lavoro anti- 
fascista nell’esercito e nella marina da guerra, al 
nostro deficiente favoro fra i contadini, per misu- 
rare quanto siamo ancora lontani dall’applicazione 
di una giusta tattica leninista per saldare in un 
unico blocco le masse contadine alle masse operaie, 
ed unire soldati e marinai alla classe operaia e al 
popolo. 


Anche negli anni della reazione più nera e più 
selvaggia dello zarismo contro i rivoluzionari e le 
masse, i bolscevichi seppero condurre un lavoro 
per unire i soldati e i marinai alla classe operaia 
e al popolo, lavoro che contribuì potentemente a 
creare le condizioni in seguito alle quali, quando 
cominciava la nuova ascessa del movimento rivo- 
luzionario, verso il 1912 


« anche nell’esercito cominciavano le 
agitazioni rivoluzionarie. Nel 1912 una 
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rivolta armata scoppiò tra le truppe del 
Turkestan; altre rivolte maturavano nella 
flotta del Baltico e a Sebastopoli. » (Op. 
cit., pag. 172.) 


La Storia del Partito Comunista (bolscevico) 
dell'URSS, ci dice anche con quanta tenacia e per- 
severanza il Partito di Lenin e di Stalin lavorasse 
nell'esercito per denunciare alle masse dei soldati 
e dei marinai i colpevoli degli inauditi orrori della 
guerra e delle sofferenze popolari, e per spiegare 
constantemente, pazientemente che, per il popolo, 
l’unica via d’uscita dalla carneficina imperialista 
era la rivoluzione. All’agitazione e alla propaganda 
fra i soldati e i marinai i bolscevichi univano il 
lavoro concreto di organizzazione; creavano dei 
gruppi nell’esercito e nella flotta, al fronte e nelle 
retrovie; diffondevano manifestini ed appelli inci- 
tanti i soldati e i marinai a lottare contro la guerra, 
lo zarismo e la borghesia imperialista. 


La Storia ci apprende che nel periodo delle 
grandi lotte rivoluzionarie, dal febbraio all’ottobre 
1917, i bolscevichi davano alla conquista dell’eser 
cito una importanza eccezionale. 


Il compagno V. M. ha completamente ragione di 
richiamare l’attenzione di tutto il Partito sull’impor- 
tanza del nostro lavoro nell’esercito fascista. Non 
vi è lotta concreta ed efficace contro la guerra, 
senza un lavoro costante dei comunisti e degli anti- 
fascisti nelle forze armate; come non vi è probabi- 
lità di vittoria del popolo contro il fascismo ed il 
capitalismo, senza un lavoro rivoluzionario dei co- 
munisti nell’esercito, nella flotta da guerra, nelle 
file delle milizia fascista, nei corsi pre e postmili- 
tari. 


I comunisti e gli antifascisti devono oggi essere 
i propagandisti instancabili per il ritorno dei ri- 
chiamati alle proprie famiglie; devono lavorare 
pazientemente, con entusiasmo e con spirito di sa- 
crificio, alla difesa delle rivendicazioni immediate 
e concrete dei soldati, dei marinai e dei militi; 
perchè sia assicurato ad essi un vitto sano ed abbon- 
dante; perchè i soldati siano alloggiati in locali sani 
ed ariosi, ed abbiano delle brande per dormire; 
perchè siano concesse delle licenze straordinarie 
con viaggio gratuito a tutti i richiamati; perchè 
sia aumentata la cinquina attuale, e la cinquina 
venga pagata regolarmente; perchè siano allontanati 
gli ufficiali tedeschi dalle caserme e da tutte le 
formazioni militari italiane, ecc. Bisogna che i 
comunisti e gli antifascisti studino concretamente 
quali sono, al momento dato, le rivendicazioni di 
carattere materiale, disciplinare, di igiene, ecc., 
suscettibili di mobilitare la truppa contro il fasci- 
smo, contro gli ufficiali fascisti, contro gli ufficiali 
tedeschi, contro la guerra, ecc. 


Unire i soldati, marinai e militi, alla classe ope- 
raia e al popolo. Elaborare delle rivendicazioni 
concrete per le famiglie dei richiamati e della 
truppa in servizio attivo : chiedere, per esempio, 
che alle famiglie dei richiamati sia concesso un sus- 
sidio adeguato al costo della vita, ecc. 


Nelle caserme, sulle navi da guerra, alla frontiera 
e nelle retrovie, i comunisti e gli antifascisti, ispi- 
randosi alla grande ed eroica esperienza dei bol- 
scevichi, devono studiare concretamente quali 
sono, in ogni situazione data, le rivendicazioni im- 
mediate e parziali, suscettibili di promuovere delle 
agitazioni, anche le più elementari, per il soddisfa- 
cimento di tali rivendicazioni e contro la guerra; 
studiare, capire i bisogni e le aspirazioni dei 
soldati, dei marinai, dei militi, studiare lo stato 
d’animo dei sottufficiali e degli ufficiali, dando 
un’attenzione particolare allo stato d’animo dei ri- 
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chiamati, siano uomini di truppa che sottufficiali 
ed ufficiali. ; 

La stessa attenzione deve essere prestata al lavoro 
rivoluzionario nei corsi pre e postmilitari. La base 
del lavoro dei comunisti e degli antifascisti deve 
essere la difesa delle rivendicazioni immediate. 


Lavorare per unire politicamente la classe ope- 
raia, per saldare il blocco operaio e contadino, per 
unire soldati e marinai al popolo. Lavorare instan- 
cabilmente, pazientemente, nelle forze armate, aven- 
do coscienza delle difficoltà del lavoro, ma compe- 
netrandosi della direttiva stalinista la quale dice 
che non vi è fortezza imprendibile e inespugnabile 
per i bolscevichi; dare un’attenzione particolare, 
così come facevano i compagni bolscevichi, all’or- 
ganizzazione del lavoro disfattista rivoluzionario 
nelle forze armate da parte delle donne, delle 
donne operaie, contadine e delle casalinghe. 


D. Ciufoli. 
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ANCORA SULL'UNITA’ D'AZIONE 
TRA SOCIALISTI E COMUNISTI 


Un compagno socialista, a nome dei suoi amici, 
mandò tempo fà dall’Italia un articolo al Nuovo 
Avanti, che trattava dei problemi dell’unità d’azione 
e dell’alleanza antifascista. In questo articolo era 
espressa «la esigenza che il P. S.I. sottolinei la pro- 
pria posizione classista rafforzando i legami col 
Partito Comunista». E il compagno socialista 
aggiungeva : « In Italia di comunisti ortodossi ce ne 
sono e ce ne sono molti. Non tutti collegati con 
l’estero e — questo è importante — di formazione 
spesso spontanea e di atlività autonoma, operai fra 
operai. Essi sono la testimonianza del comunismo 
nelle masse, e sono quelli che lo mantengono vivo. 
Si formano continuamente, sono esempio, a noi del- 
l’interno, di coraggio e decisione, talvolta avventata, 
talvolta cieca, ma pur sempre esempio di dedizione 
alla causa della rivoluzione italiana. I contatti coì 
comunisti ci debbono essere : serviranno a noi per 

| entrare in contatto maggiore con le masse, servi- 
ranno ad esercitare la necessaria influenza del socia- 
lismo su di loro. Perchè il patto d’unità d’azione non 
ha da essere un patto unilaterale, un binario a 
senso unico, di adesione arcigna dei socialisti alle 
azioni dei comunisti : ha da essere qualcosa di fat- 
tivo, di creatore. » 

In un articolo contro l’unità d’azione, comparso 
il 3 giugno nello stesso giornale, un tale che firma 
il cronista, adduceva tra i motivi che, secondo 
lui, confermerebbero la necessità di farla finita con 
l’unità d’azione, la menzogna che «l’unità d’azione 
ha sempre funzionato come binario a senso unico, 
a senso comunista », e per avvalorare la sua men- 
zogna affermava che questa «espressione» era 
contenuta nel citato articolo dall’Italia, del compa- 
gno socialista V. Prato. Questi ha replicato, a nome 
d’altri socialisti che vivono nel paese, per prote- 
stare contro la deduzione arbitraria ed illecita 
fatta dal cronista, di un suo scritto nel quale si 
sosteneva una tesi contraria a quella del cronista, 
e che il Prato appoggiava sui fatti dell’esistenza di 
una unità d’azione operante in Italia. Nella sua 
replica, il compagno V. Prato, scrive : « Ci sembra 
per lo meno assai strano che si possa parlare di 
unità d’azione in tali termini, specialmente ri- 
guardo all’Italia. In Italia, dove la collaborazione 
tra comunisti e socialisti aumenta straordinaria- 

‘mente la potenzialità del lavoro illegale in ogni 
settore dell’organizzazione : anzi qualche volta 
l’unità d’azione in Italia si stabilisce così intima 
alla periferia che diviene qualcosa di più che un 
semplice patto d’azione.. Non si può dire che 


l’unità d’azione ha sempre funzionato a senso 
unico : particolarmente non lo si può dire se si 
guarda ai settori della organizzazione. Qui gli 
uomini più attivi, più intelligenti, più «fatti» 
politicamente, godono maggior prestigio : il par- 
tito o gli uomini che sanno esprimere le idee più 
chiare, più semplici, più sintetiche, riescono me- 
glio nel lavoro in profondità... In conclusione, 
l’unità d’azione è per noi una necessità tecnica, 
politica, morale : tra organizzazioni che lavorano 
nello stesso ambiente, che hanno di fronte gli 
stessi problemi di educazione e di lotta politica, 
che si ispirano e son guidati dalla stessa dottrina. » 


Avremmo alcune osservazioni da fare al compa- 
gno V. Prato sulla pratica dell’unità d’azione, che 
ci sono suggerite dal suo interessante articolo : 
Alleanza antifascista e unità d’azione. Ma in questo 
momento vogliamo limitarci a salutare l'apporto che 
il compagno V. Prato dà, a nome di altri compagni 
socialisti che vivono nel paese, alla valorizzazione 
del patto d’alleanza tra comunisti e socialisti del 
quale, quando constatiamo le debolezze pratiche, lo 
facciamo per superare queste debolezze, per conso- 
lidare l’azione comune nella classe operaia e negli 
altri strati popolari, e non già per arrivare alle 
conclusioni disgregatrici del cronista e d’altri, che 
vorrebbero riportarci indietro. Il binario sul quale 
si muove l’unità d’azione non è nè comunista nè 
socialista; è il binario dell’azione unita tra socia- 
listi e comunisti per la mobilitazione della classe 
operaia italiana unita contro la politica di guerra 
del fascismo e le sue conseguenze, per la pace e 
per la libertà. Su questo binario, tutte le iniziative 
che accelerino la marcia dell’azione, attirino mag- 
giori forze all’azione, debbono divenire patrimo- 
nio comune dei partiti alleati. L’unità d’azione deve 
essere una emulazione nell’azione pratica. 


Il cronista ed altri, invece, constatano con pia- 
cere l’indebolimento dell’unità d’azione in Francia 
ed in Ispagna, e si riferiscono a questi dolorosi 
esempi, che hanno facilitato la vittoria tempora- 
nea del fascismo in Spagna, e hanno creato la 
situazione attuale in Francia, per arrivare alla 
conclusione che si debba spezzare l’unità d’azione 
tra il P.S.I. e il P.C.I.! Modigliani ha citato 
questi tristi esempi come la testimonianza di una 
ripresa del socialismo internazionale! Questi capi 
reazionari della socialdemocrazia, lavorano obietti- 
vamente alla disfatta della classe operaia, alla vitto- 
ria del fascismo. Noi abbiamo la profonda certezza 
che l’unità d’azione sarà ancora la forza domi- 
nante della riscossa del proletariato e del popolo 
spagnolo, perchè senza di essa il popolo spagnolo 
non riconquisterà la libertà; noi abbiamo la cer- 
tezza che l’unità d’azione diventerà ancora la spina 
dorsale del fronte popolare per la resistenza al fa- 
scismo in Francia, perchè senza di essa la resisten- 
za del popolo francese al fascismo interno ed in- 
ternationale non sarebbe possibile. Sulla base della 
più recente esperienza internazionale, noi diciamo 
ai compagni socialisti e comunisti, in Italia e do- 
vunque : Uniamoci, marciamo uniti, lottiamo uniti 
contro fl fascismo e la guerra, non lasciamoci divi- 
dere, combattiamo i disgregatori nelle file operaie, 
denunciamoli alla classe operaia, isoliamoli. Si 
gioca in questo momento l’avvenire della classe 
operaia internazionale, dei popoli, del nostro paese. 
L’unità della classe operaia è il pegno della vittoria. 


L’EMANCIPATRICE, ImpPR. COOPÉRATIVE 
rai 3, r. de Pondichéry, Paris. 21852 7 39 
EI G. DopRreLLe, Administrateur-Délégué. 


Printed in France Le Gérant : Lucien CAHEN. 


272 


lo Stato Operaio 


Tremila copie della Storia del P. C. (b) dell'U. R. S. S. 
sono sfate gia vendute in Francia 


Tremila copie della edizione in lingua italiana della 
Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S, sono già vendute in Fran- 
cia e nel Lussemburgo, e da tutte le località giungono 
richieste di centinaia di nuovi esemplari. E’ questo il più 
grande successo editoriale italiano, non solo tenendo conto 
dello ristrettezza del pubblico al quale ci rivolgiamo, che 
è un pubblico di emigrati, e di soli emigrati nei paesi d'Eu- 
ropa (l’America ha una diffusione a parte); ma anche in 
senso assoluto, giacchè lo sviluppo della campagna per la 
diffusione della Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S., ci per- 
mette di affennare che nessun libro di cultura avrà mai 
avuto in Italia una diffusione così grande. 


I nostri compagni hanno compreso che la pubblicozione 
delia Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.S. è, nel campo dello 
ideologia, il più grande avvenimento dopo la fondazione 
dell’Internazionele Comunista; e diffondere la Storia del 
P.C. (b) dell'U.R.$.$. è, in questo momento, uno dei com- 
piti che il Partito pone a tutti i militanti. 

Dei compagni di Tolone (quartiere Escaillon) scrivono : 
« ...Per la prima volta la lettura ha interessato tutti i com- 
pagni. Nel corso della lettura si comparavano le basi ideolo- 
giche dei « populisti » con certe idee e principi carbonari- 
stici o anarco-sindacalisti che hanno fatto pure molti danni 
al movimento italiano ed internazionale... » 


Da Montigny-en-Ostrevent : «...Abbiamo ricevuto un 
esemplare della Storia dei P.C. (b) dell'U.R.S.S. e l’ab- 
biamo trovato bellissimo e molto istruttivo, specialmente per 
noi che abbiamo molto bisogno... » 

Luisa Meiran, da Cros de Cagnes : « Le Storia del P.C. 
(b) dell'U.R.S.$. è un libro interessantissimo, istruttivo, e 
con questo facile a comprendere, e quest’ultima qualità è 
una cosa molto preziosa per la massa e per me, perchè 
quando una cosa è facile e l’intelligenza poca come la mia 
si comprende bene e si legge e si studia con più amore e 
fervore. » 


Un compagno della Regione Ovest di Parigi, chiese la 


GRANDE CONCORSO A PREMI CHE SCADE IL 30 AGOSTO 


Il concorso è aperto a tutti ed è di due categorie : 
1) Concorso per la vendita del maggior numero di esemplari; 


Storia « in prova » per una settimana. Alla fine della setti- 
mana pagò il prezzo del volume e disse : « Questo libro 
stupendo. » 3 

Un altro compagno afferma Lessse-tperaio socialista che 
leggerà questo libro diventerà cammunista. » 


Parecchi compagni socialisti@ianno acquistato la Storia, 
il cui studio porterà senza dsfì&pio questi compagra = 
reggere molte posizioni inesatte e sbagliate sulle question: - 
ideologiche fondamentali del marxismo-leninismo e sulla 
storia del Partito bolscevico. 

Molte località domandano dapprima una copia di saggio, 
per « vedere il libro », dopo di che mandano sempre ordi- 
nazioni per parecchie copie. 

Certo, non tutte le località procedono al lavoro di diffu- 
sione della Storia con lo stesso vigore politico. 1 compagni 
di Marsiglia sono per ora alla testa della diffusione, con 
228 copie alla data del 30 giugno. | compagni del Lussem- 
burgo hanno richiesto 121: copie della Storia, alla stessa 
data. | compagni Willy Bertelli a Marsiglia, Bini nel Lussem- 
burgo, Mingarelli a Auboué, debbono essere segnalati per 
l’attività che svolgono per la diffusione della Storia. 

Nelle altre regioni e località si è ancora indietro. | com- 
pagni di tutte le località debbono procedere senza indugi 
ad elaborare i piani di diffusione della Storia, il cui prezzo 
di 10 franchi è tale da favorire la diffusione di massa del- 
l’opera. 

Ogni comunista ha il dovere di possedere 2 di studiare la 
Storia. Ma, data la sua importonze, la Storia deve andore 
nelle mani di tutti gli antifascisti, di tutti gli emigrati 
italiani. 

Per la fine del mese di agosto dobbiamo raggiungere la 
cifra di 5.000 copie vendute della Storia. 

Le Edizioni Italiane di Cultura, per favorire la sviluppo 
della diffusione della Storia del P.C. (b) dell'U.R.$.$., hanno 
indetto un 


2) Concorso per la vendita del maggior numero di esemplori relativamente alla popolazione italiana delle 


località di residenza del concorrente. 


Nel primo caso i concorrrenti possono diffondere il libro in una o più località, dove hanno più conoscenze, 
possibilità, ecc. Così per esempio un concorrente di Jceuf può vendere il suo libro anche a Auboué se vi ha delle 


conoscenze, ecc. 


Nel secondo caso i! concorrente si iscrive per una data località e vengono contate per il concorso solo le 
copie da lui vendute in quella località. Quando si stabilirà la classifica si terrà conto del numero di copie vendute in 
proporzione al numero degli italiani della località. in questo modo anche la più piccola località ha la possibilità di 


vincere. 


Verranno conteggiate solo le copie pagate eritro .il 30 agosto, alla cui data si chiuderà improrogabilmente il 


concorso. 


Per iscriversi mandare il proprio nome e indirizzo alle : 

Edizioni Iteliane di Cultura, 31, boulevard de Magenta, PARIS (X). 

Per ogni dieci copie vendute si ha diritto a una copia gratuita. 

ll libro di 416 pagine in megnifica edizione rilegate con impressioni in oro non costa che 10 franchi. 


ISCRIVITEVI SUBITO ! 


ELENCO DEI PREMI 


PRIMA CATEGORIA 


1) Un apparecchio radio o 500 franchi. 
2) Un apparecchio fotografico o 200 franchi. 


3-4) Un vocabolario delia lingua italiana (Melzi o 


Zingarelli). 

5-6) Cinque dischi « Chant du monde ». 

7-8) Sei volumi delle opere scelte di Lenin. 
9-10) N. Rosselli, Mazzini c Bakunin. 
11-12) Abbonamento annuo allo Stato Operaio. 
13-15) Penna stilografica. 
16-20) Tre romanzi in italiano. 
21-25) Due romanzi di M. Zevaco. 


SECONDA CATEGORIA 


1) Un apparecchio radio o 500 franchi. 

2) Un apparecchio fotografico o 200 franchi. 
3-4) Un vocabolario della lingua italiana. 
5-6) Un abbonamento annuo alla Voce. 
7-8) Sei volumi delle opere scelte di Lenin. 


9-10) Morandi, Storia della grande industria en Italia. 
11-12) N. Rosselli, C. Pisacane nel Risorgimento ita- 


ano. 
13-17) Tre dischi. 
18-21) Penna stilografica. 
22-25) Due romanzi in italiano. 


